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Rifondare luoghi comuni
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Aerial view of residential suburbs (CC Flickr_ La città vita)
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I modelli tipologici residenziali della casa singola, delle schiere a bassa densità e dei 

quartieri mono-funzionali, nati da una visione modernista di netta separazione tra luogo del lavoro 

e luogo della residenza, sembrano essere soggetti oggi a profonde trasformazioni d’uso. Sempre 

più incapaci di difendere quel confine tra pubblico e privato che l’era della digitalizzazione porta 

come conseguenza più evidente, essi aprono le porte dell’intimità domestica ad usi impropri e ad 

un pubblico di volta in volta differente. Concerti privati, affitti temporanei, alberghi occasionali, 

sedi per coworking o telelavoro ridisegnano ambienti sempre più collettivi, se non addirittura 

temporaneamente pubblici. A questa trasformazione d’uso corrisponde anche una trasformazione 

di tipo spaziale che produce non solo un impatto all’interno dei confini di proprietà, ma che 

riverbera un nuovo lato B a scala urbana, seppure in embrione. Affrontando una descrizione di 

queste trasformazioni per casi e buone pratiche, si vogliono esplorare possibili vie di rigenerazione 

per questi tessuti, da aree mono-funzionali a distretti di mixité funzionale.

Il campo di ricerca sulle grandi espansioni delle periferie residenziali che hanno 

profondamente segnato il volto della città europea negli ultimi decenni, risulta essere noto 

e articolato. La ricerca architettonica e urbana, da un lato, ha evidenziato in più occasioni 

l’interdipendenza tra sviluppo urbano a bassa densità edilizia e consumo di suolo1, che ha generato 

un bilancio non proprio equilibrato tra il desiderio di affermazione dello status sociale e l’alto costo 

di una massiva infrastrutturazione territoriale. Dall’altro lato, si è ampiamente dibattuto sui risultati 

paradossali dell’alterco tra la volontà individualistica di manifestare una differenza e i riverberi 
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spaziali a scala urbana dove questi ensemble costruiscono un labirinto indisciplinato, dove in un 

continuo vagabondare ci si ritrova sempre nello stesso luogo, un luogo costruito da un’indifferenza 

spaziale2:

«Ma dopo aver vagato senza meta per un bel po’, improvvisamente mi ritrovai nella medesima 

strada, dove la mia presenza incominciò ad attirare l’attenzione, a la mia rapida ritirata ebbe un’unica 

conseguenza: dopo qualche altro giro vizioso mi ritrovai per la terza volta nel medesimo luogo. A 

questo punto mi colse un sentimento che non posso definire altro che perturbante.3»

Altrettanto può dirsi sulle posizioni che hanno interpretato la manipolazione di questo 

sogno per scopi speculativi, tradotta nella costruzione a tavolino di un ideale venduto come un 

ordinario oggetto di consumo per televendite pubblicitarie, riuscendo a pieno nel tentativo di una 

massificazione commerciale dei desideri abitativi4.

In questo panorama di ricerca e di riflessione critica, che propone un generale ripensamento 

metodologico e di impostazione progettuale, il nucleo di indagine del contributo proposto nasce 

dall’osservazione tendenziosa di alcuni fenomeni in atto. Una sorta di comportamento ambiguo 

di chi, pur auspicando il mantenimento di standard abitativi elevati, individua la necessità di un 

riorientamento delle modalità insediative. Un bisogno, sociale ancorché economico, che sostiene 

la riappropriazione di un significato comunitario nella trasformazione della città, in una rinnovata 

attenzione verso la città pubblica e produttiva. In fondo, infatti, la commistione tra luoghi residenziali, 

pubblici e produttivi ritorna come tema centrale nei continui ed attuali riferimenti ai modelli abitativi 

pre-moderni. 

Standards & privacy: i nuovi parametri della borghesia per il XX secolo

Il modello tipologico della casa unifamiliare5, per il carattere di costruzione isolata, è spesso 

associato a quello storicamente definito della villa6, spesso impropriamente. Il suo affermarsi come 

luogo puramente residenziale, infatti, avviene solo a partire dalla rivoluzione industriale, all’interno 

di una più generale riforma per la conquista di standard abitativi minimi7 e con la nascita del 

concetto di diritto alla privacy8 quale segno di emancipazione sociale della classe media emergente, 

la borghesia. In architettura, questo processo di conquista ha le proprie origini nelle riflessioni 

illuministiche sul rapporto tra tipologia e trasformazioni industriali. Claude Nicolas Ledoux, attraverso 

le sperimentazioni relative ai progetti per le Maisons de Campagne9, descrive il fondamentale ruolo 

dell’architettura come simbolo del progresso sociale attraverso la ricerca tipologica.

Agli inizi del ventesimo secolo, il tipo della casa unifamiliare diventa nucleo di indagine speculativa 

all’interno delle ricerche architettoniche sul modello abitativo. Forse il primo e più importante manifesto 

costruito di queste ricerche risiede nel progetto The city of Tomorrow, l’insediamento residenziale del 

Weiβenhofsiedlung10 di Stoccarda esito dell’Internationale Bauhaustellung (IBA) del 1927. Il luogo della 

sperimentazione, un sobborgo della prima periferia urbana, annunciava già il processo di espansione 

della città europea. Anche l’oggetto dell’esposizione era chiaro: se l’intento era quello di mostrare al 

grande pubblico un nuovo modello urbano per il futuro, la residenza doveva certamente costituire il 

tema principale, attraverso cui esplorare la capacità di innovazione del Moderno. L’obiettivo, infatti, 

era quello di incarnare le istanze e le aspettative della società industriale di seconda generazione. 
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«Il postulato di razionalizzazione e standardizzazione, nonché il perseguimento della 

redditività nella produzione abitativa, sono solo alcuni aspetti del problema, sicuramente molto 

importanti, che possono diventare veramente significativi quando posizionati nella giusta prospettiva. 

Accanto a questi o, con più precisione, al di sopra e al di là di essi, vi è il problema spaziale, che può 

essere risolto solo attraverso una forza creativa e non attraverso  mezzi razionali o organizzativi11»

Per il Movimento Moderno la casa unifamiliare diventa un campo privilegiato per le 

sperimentazioni progettuali sia di carattere compositivo che tecnologico, legate soprattutto alla 

concretizzazione di narrazioni spaziali fino ad allora inedite. Tuttavia, se il modello IBA costituiva una 

sperimentazione tipologica altamente innovativa in quegli anni e simbolo di una modernizzazione 

sociale per la conquista di standard abitativi più elevati, il subitaneo e acritico passaggio ad una 

replicabilità su larga scala ha segnato con poca consapevolezza e grande incisività le trasformazioni 

territoriali a venire. Tanto nelle espansioni residenziali a bassa densità quanto nei quartieri di 

edilizia ad alta densità abitativa, poco rimane della questione sociale sottesa nelle premesse. Se 

da un lato, infatti, il modello incarnava l’acquisizione del diritto a vivere in condizioni più dignitose, 

dall’altro lo stesso spingeva verso uno stereotipo abitativo incentrato sull’individuo. Come risultato 

principale di questo primato, della privacy rispetto allo spazio comune, l’espansione del modello 

residenziale unifamiliare e a bassa densità individua il carattere dominante dei paesaggi urbani 

periferici contemporanei in Europa. Aree monofunzionali che rappresentano allo stesso tempo il 

livello più elevato per le condizioni abitative, ma che sono veri e propri fallimenti per la qualità 

spaziale urbana. Una sorta di patchwork mega-strutturale, caratterizzato dalla ripetibilità infinita 

delle modalità insediative e, paradossalmente, dalla capacità pressoché infinita di variazioni quali 

testimonianze di singolarità12. 

Proprio l’assenza di caratterizzazione di questi tessuti rimanda ad una perdita volontaria 

di memoria collettiva e funzionale ad un abitare sincronico, un sistema capace di continui 

riaggiustamenti, modificazioni, di usi temporanei, parte di un magma che assorbe e permette tutto. 

È un simbolo dello spirito contemporaneo, in grado di scrivere e cancellare simultaneamente la 

propria narrazione.

Weissenhofsiedlung - Hans Scharoun, House 33 
(CC Flickr_ Fabio Omero)

Weißenhofsiedlung Stuttgart - Le Corbusier and Pierre Jeanneret 
(CC Flickr_Tomislav Medak)
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Confini labili

Se il modello della residenza come luogo del ritiro, quale primato della libertà individuale, 

funzionava in una società basata su rigide distinzioni tra luoghi di lavoro, residenza e del tempo libero, 

oggi questo sembra sempre più incapace di contenere la progressiva perdita di confini. Osservando 

fenomeni emergenti come i nuovi modelli di ospitalità diffusa che sfruttano i circuiti della rete, di 

affitti informali per eventi o sedi lavorative temporanee, o ancora il dilagare di iniziative al limite 

tra pubblico e privato, la tipologia della residenza negli ultimi decenni si trova ad affrontare nuovi e 

profondi cambiamenti, reinscrivendo il ruolo dello spazio collettivo all’interno della sfera domestica. 

Rispetto ad una chiara tendenza progettuale dell’ultimo decennio con lo sviluppo di quartieri a 

mixité funzionale, si aggiungono altri tasselli al problema: globalizzazione, digitalizzazione, perdita 

di definizione della compagine sociale. Essi riportano all’attenzione generale la necessità di rivedere 

il modello abitativo non più nella ricerca di un mix tra residenza e servizi – molto spesso identificati 

nella sfera del consumo –, ma nel riconsiderare la validità di alcuni modelli residenziali dove una 

determinata comunità si identificava in altrettanti modelli spaziali rappresentativi. Nei casi della 

villa romana, della kasbah araba o delle unità produttive medievali religiose e laiche, la commistione 

tra modello abitativo e ruolo sociale, tra tipo edilizio e morfologia insediativa, costituiva il carattere 

fondante dell’articolazione spaziale. Un riferimento esemplare è proprio quello della villa romana, 

in cui l’aspetto dell’abitare non solo era correlato a quello della produzione - otium et negotium 

-, ma l’esemplificazione della struttura sociale si ritrovava all’interno di una precisa articolazione 

degli ambienti pubblici, semi pubblici e privati. Ancestralmente, infatti, il modello della villa esprime 

l’idea di proprietà come condizione di libertas, rappresentazione di una fisionomia sociale e politica 

del proprietario che quindi agisce contemporaneamente in ambito privato e pubblico. La presenza 

di aree comuni, come l’atrium, area di distribuzione principale, di servizi collettivi come la terme, 

il gymnasium, la biblioteca e le aree di rappresentanza, potrebbe essere confrontata con le attuali 

trasformazioni tipologiche nel senso di un ritorno all’ibridazione funzionale: abitazione e lavoro, 

tempo libero e produzione, comunità e privacy.

L’immaginario collettivo di una vita immersa in uno spazio naturale e opposto all’urbanità 

rimane un carattere comune tra ieri ed oggi, così come la co-presenza di attività abitative ibride. è 

da precisare un’ulteriore analogia. Al contrario di alcuni insediamenti sociali, come ad esempio le 

Atrium, Villa del Casale, Piazza Armerina
(CC Flickr_ Jos Dielis)

Gymnasium, Villa del Casale, Piazza Armerina
(CC Flickr_ Jos Dielis)
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colonie rurali o i villaggi delle miniere o i borghi ferroviari dove il senso di appartenenza era incarnato 

da alcuni luoghi simbolo (il granaio, gli spazi di aggregazione nel dopo lavoro etc), il caso della villa 

romana esprime un dato differente. Così come nella villa, lo spazio di rappresentatività è affidato 

all’individuo, non ad una comunità definita. Oggi, proprio per questo motivo, le trasformazioni in 

atto sono molto spesso invisibili. 

Non individuando delle possibili azioni coordinate, infatti, esse non riescono ad intaccare 

l’immagine complessiva dei tessuti abitativi. Queste trasformazioni sono anzi veloci, leggere e poco 

incisive da un punto di vista spaziale e urbano.

Variazioni sul tema

La diffusione dell’e-commerce come propagatore virtuale di un ritorno alle piccole 

produzioni artigianali o alle micro-attività indipendenti; la recente crisi economica che ha provocato 

un profondo ripensamento del concetto di proprietà; l’emergere di nuove forme di comunità che 

si auto-organizzano anche attraverso supporti finanziari non convenzionali, costituiscono solo 

alcuni dei fattori che influenzano oggi l’evolversi della residenza. L’immaginario collettivo della casa 

unifamiliare sta cambiando e questo passa attraverso alcune trasformazioni, dettando repentini 

adattamenti dello spazio abitativo ad emergenti esigenze sociali. 

Queste trasformazioni tipologiche, piuttosto che essere intese come spontanee o informali, 

possono rivelare nella loro massa critica un tassello importante nell’identikit della cosiddetta città 

creativa. Esse costituiscono un potenziale di ricerca operativa sulla densità edificatoria, finalizzata 

e ridare qualità urbana e spessore comunitario alle vaste estensioni periferiche contemporanee. 

Osservando le casistiche di queste trasformazioni tipologiche si possono riconoscere alcune 

strategie di adattamento.

La prima, che sicuramente incarna anche la modalità più difficilmente tracciabile e di minore 

impatto spaziale, è quella dell’ibridazione degli spazi interni, dove la rimodulazione spaziale avviene 

per via dell’implementazione di nuove funzioni che rendono il programma abitativo più complesso. 

Accanto alle più note tendenze dell’open space e del living rispetto alla canonica suddivisione 

funzionalista cucina-pranzo-soggiorno, emergono nuove esigenze collegate alla temporalità; sia per 

quanto riguarda la residenzialità di tipo turistico o di attività limitate nel tempo (studio o lavoro), 

sia all’incremento di spazi per ambienti lavorativi o per piccole produzioni fai-da-te. Il tutto avviene, 

in questo caso, nell’immutato cofanetto dell’involucro esterno. è proprio il concetto di temporalità 

nell’uso degli spazi domestici, che viene interpretato dalle tendenze progettuali attraverso flessibilità 

e coesistenza di configurazioni spaziali multiple. Strutture mobili ridefiniscono possibili usi in una 

sorta di revisione dell’Existenzminimum in chiave temporale.

«Nella città contemporanea sempre più persone devono condividere spazi, sempre più 

scarseggianti e finiti. Se vivi in uno spazio ridotto, hai ancora la possibilità di avere condizioni ed 

esperienze abitative di qualità, condividendo ciò che è il tuo spazio con i tuoi vicini.13»

Nelle continue spinte verso la concentrazione e la densità come contro-risposta al dilagare 

dell’urbano, il tema dell’abitare diventa ancora una volta centrale all’interno del dibattito culturale. 

Lo dimostra la ricerca MINI-living14, recentemente approdata alla Milano Design Week del 2017, con 
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i progetti sperimentali di abitare minimo e condiviso. In questi il nucleo abitativo si chiude o si apre 

all’interno dello spazio domestico in un rinnovato dialogo tra privacy e community.

La seconda strategia di adattamento, questa sì più visibile, può essere associata al plug in 

o al fenomeno della B-side house. In molte aree suburbane residenziali, localizzate a corona delle 

concentrazioni metropolitane europee, è comune vedere garages che vengono ristrutturati e adibiti 

a spazi di lavoro o commercio, sedi di piccole attività artigianali che hanno poi sbocco nella rete. 

L’aggiunta di piccole cellule in adiacenza all’organismo della residenza o, in altri casi, la realizzazione 

di depandance esterne collegate al corpo di fabbrica principale, permettono di comprendere come 

l’idea di residenza abbia anche un’estensione spaziale. Il blocco compatto della casa si sta nuovamente 

trasformando in modelli insediativi più complessi e articolati. Queste trasformazioni, che non hanno 

ancora ricevuto adeguata attenzione nel panorama urbanistico e normativo, costituiscono un chiaro 

segno di nuove densità urbane e sociali all’interno delle vaste periferie residenziali.

Rifondare luoghi comuni

Le diverse strategie di adattamento, per come enucleate nel paragrafo precedente, 

manifestano l’aprirsi dell’unità privata alla sfera pubblica o meglio comunitaria, pur tuttavia esse 

appaiono ancora poco visibili ed incisive in ambito spaziale. La loro messa a sistema, per un reale 

riverbero a scala urbana, può essere pensato attraverso il concetto di cluster o distretto residenziale. 

In questa ipotesi due o più unità abitative ibride connesse tra loro in maniera organica e coordinata 

possono costruire una rete di strutture e aree collettive, divenendo volano per un modello di crescita 

dei quartieri residenziali verso il miglioramento della dimensione qualitativa urbana. Partendo 

proprio dall’interno, cioè dalla ricostruzione dello specifico hardcore, si potrebbe accrescere la 

complessità (e la qualità) di questi spazi abitativi, nel loro assetto insediativo: 

«Il concetto di cluster residenziale è una forma di sviluppo del terreno in cui gli edifici e le 

strutture principali sono raggruppati in un sito, destinando così la superficie libera rimanente per 

uno spazio aperto comune per l’agricoltura, la ricreazione e gli usi pubblici e semi pubblici. Per molti 

aspetti, lo sviluppo del cluster risale a una delle forme più antiche della città. Nei primi insediamenti 

primitivi, le unità abitative erano spesso organizzate per formare una zona o un recinto comuni che 

i residenti potevano utilizzare insieme e difendere facilmente se necessario15»

I cluster sono una realtà già esistente negli Stati Uniti e in itinere nel continente Europeo. 

Si basano sul principio di condivisione del terreno esterno alla proprietà, lo spazio tra le diverse 

unità abitative, per attività ricreative o produttive, abbracciando le teorie sociologiche e 

urbanistiche di William H. Whyte sul Cluster Development16. Queste modalità ibride costituiscono 

anche l’antecedente di fatto per molti esperimenti progettuali in corso, che abbracciano sia 

la riformulazione di teorie urbanistiche, sia la definizione di nuove opportunità all’interno delle 

policies di pianificazione territoriale17. Esempi di best practices europee sono individuati nelle 

ricerche e nelle proiezioni progettuali di alcune capitali come Parigi, Brussels o Ginevra. Parigi 

attraverso l’Atelier International du Grand Paris (AIGP)18 già da alcuni anni lavora alla formulazione 

di modelli abitativi basati sull’ibridazione funzionale tra residenza e lavoro. Un altro esempio è il 

progetto pilota del Business Improvement District for Harrow19 a Londra, dove la creazione di reti 
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relazionali caratterizza fisicamente il cuore della città. L’obiettivo in questo caso è quello di riunire 

gli operatori economici e produttivi coinvolgendoli attivamente nella gestione della città, al tempo 

stesso promuovendo e incoraggiando attività di filiera e le specificità.

Fino ad arrivare, infine, ad esempi di progettazione sperimentale per distretti residenziali 

produttivi come quello in corso sempre a Parigi, vicino Porte de La Chapelle, ad opera di AUC 

Architects dove accanto alle residenze di tipo tradizionale sono inseriti moduli abitativi sperimentali 

chiamati SOHO (Small Office Home Office), direttamente collegati ai sistemi di trasporto pubblico 

metropolitano20.

Resta, tuttavia, molto interessante capire, all’interno di un panorama sempre più dinamico, 

quali potrebbero essere i risultati di tali strategie se applicate in maniera coordinata e consapevole ai 

tessuti residenziali esistenti. Infatti, proprio l’idea del cluster potrebbe rivelarsi un potente strumento 

per la riqualificazione delle periferie, favorendo un processo di innalzamento della qualità spaziale 

comunitaria piuttosto che di quella individuale, attraverso magari la ricomposizione di strutture e 

spazi semi-pubblici tra proprietà private. Lo sviluppo del cluster residenziale è posto all’attenzione 

per due ragioni: la prima consiste nel ripensamento del ruolo della proprietà individuale che 

risente di profondi cambiamenti sociali; la seconda consiste nell’indebolimento della casa intesa 

come nucleo compatto ed autonomo con la conseguente possibilità di estroversione dello stessa in 

relazione al contesto.

Da una parte, infatti, la creazione di aree condivise e collettive comporta il ripensamento dei 

limiti di proprietà disciplinati da recinzioni e barriere. Nel cambiare questa condizione frammentata, 

nuovi pattern e reti di connessione a livello comunitario e pubblico sono sovraimpressi sulle trame 

dei tessuti esistenti, creando inaspettate opportunità per incrementare relazioni e scambi collettivi. 

D’altra parte, le trasformazioni più sostanziali consistono nella rimodellazione tipologica della casa 

unifamiliare, che riguadagna una sfera rappresentativa non solo del proprio status sociale, ma 

soprattutto di un rinnovato ruolo nella città.

Anche se paragonabile alle esperienze urbane degli anni ‘70 con i progetti di edilizia 

residenziale collettiva basati sulla presenza di infrastrutture e servizi collettivi, è proprio la 

modificazione tipologica dell’unità abitativa che offre nuovi input alla ricerca architettonica e al 

progetto. In quest’ambito i caratteri di solidità e compattezza, che definivano l’immaginario dei tessuti 

residenziali a bassa densità, diventano oggi più effimeri e incerti, offrendo maggiori opportunità per 

soluzioni complesse e innovative rispetto ai precedenti storici. Probabilmente questo processo di 

densificazione può rappresentare uno strumento valido per ridisegnare, alla luce delle emergenti 

questioni sociali, i sobborghi residenziali contemporanei, fino ad ora testimoni fisici del ritiro della 

città e delle sue relazioni collettive.
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16 Whyte, W. H. (1964), Cluster Development. New York: American Conservation Association.
17 Metropolitan Area Planning Council (MAPC), Open Space Residential Development Four Case Studies. 
Boston metropolitan area: 2000.
18 Informazioni sull’organizzazione e gli step di ricerca e progetto sono consultabili sul sito ufficiale: https://
www.ateliergrandparis.fr/
19 Meglio noto come BID, il progetto ha un sito ufficiale per approfondimenti: http://www.harrowtowncentre.
co.uk/
20 Maggiori informazioni sul progetto: http://www.chapelleinternational.sncf.com/
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9 Eyes di Jon Rafman: Google Street View nella voragine del reale 

Paolo Berti *

 L’idea che soggiace l’intera attività artistica di Jon Rafman, avviata nel decennio scorso e 

attualmente nel pieno di un riscontro internazionale, è rendere percepibile lo scivolamento di senso 

che produce la transizione dal reale agli spazi virtuali, e testimoniare gli aspetti antropologici che 

nascono negli interstizi comunitari tra questi due mondi, trascrivendo in forme che vanno dal video 

alla fotografia, alla scultura, il mondo di mezzo che la Rete ha portato in superficie. Rafman sembra 

partecipare attivamente a quella condizione denominata postmediale, precisata successivamente a 

Rosalind Krauss1 da teorici quali Peter Weibel come quell’arte che avviene in un mondo in cui la presa 

dei media è globale2 e, in questo caso, comprendente anche quegli ambienti limbici di decompressione 

tra reale e virtuale, laddove l’utilizzo dei media mette in discussione lo stato ontologico del sé. 

 9 Eyes3 è l’esempio più celebre e paradigmatico del modus operandi di Rafman: immagini 

rubate al sistema di georeferenziazione planetario Google Street View (che si propone di mappare e 

rendere disponibile in visuale soggettiva 1:1 l’intero globo terrestre), separate dal contesto attraverso 

screenshots, dimensionate successivamente su larga scala e rese disponibili per l’esposizione. Sulla 

genesi dell’opera è lo stesso Rafman ad informarci: «Attorno al 2007 o 2008, quando il progetto è 

iniziato, stavo navigando su Internet come faccio quotidianamente come prassi della mia pratica 

artistica. C’era qualcosa attorno a questi mondi virtuali che sono emersi online che mi ha realmente 

eccitato, specialmente la vastità di Google Street View. Mai prima nella storia nessuno ha provato 

a fotografare il mondo intero da una prospettiva a livello stradale. Vedevo me stesso come una 

sorta di esploratore virtuale, indagando questi nuovi, immensi, paesaggi virtuali»4. I nove occhi 

si riferiscono alle nove fotocamere, dotate di GPS e laser scanner, installate sulle automobili che 

Google utilizza per immagazzinare le immagini. Unite assieme attraverso software di elaborazione 

grafica, le fotografie rendono panoramiche di 360° totalmente esplorabili. Ogni 10-20 metri le 

fotocamere replicano il processo di acquisizione. «Le collezioni di Street View - precisa ancora l’artista 

- rappresentano la nostra esperienza del mondo moderno e in particolare quella tensione espressa 

tra un universo di noi incurante e la nostra ricerca di connettività e significati»5. Un mondo dunque 

trasparente e immediatamente verificabile ma che attraverso tale “selezione creativa” si propone 

come sottostruttura di codici poetici che Rafman scova, decifra e ricostruisce. D’altra parte la rete 

di rapporti multisensoriali che il digitale necessita di gestire, tra le infinte moltiplicazioni di suoni, 

testi e immagini, ha reso necessaria una specificità artistica differente: Bourriaud in Postproduction, 

ripensando alle modalità con cui i media digitali entrano nella creazione artistica, definisce l’artista 

contemporaneo come una sorta di selezionatore-sampler che opera come un dee-jay pescando 

«oggetti culturali dal caos proliferante della cultura globale nell’era dell’informazione»6, traslandoli 

poi – come suggerisce anche la lettura del fenomeno da parte di Domenico Quaranta7 – in contesti 

specifici così da poter innescare quel sentimento autoriflessivo inteso come arte.
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Figura 1. Jon Rafman, 9 Eyes (The Nine Eyes of Google Street View), senza data, <http://9-eyes.com>.

 Le tematiche scelte dall’artista canadese passano dall’interesse per il paesaggio o per 

situazioni genericamente “curiose” a quello per soggetti più affini ai vecchi topos della fotografia 

sociale, ricostruendo una geografia di luoghi solitamente fuori narrazione: disagio e miseria, violenza, 

prostituzione, incuria e desolazione, cercando di portare in superficie gli “invisibili”, testimoniando 

spesso quelle zone di non-detto che si situano sulla linea di margine tra città e periferia, che oggi 

costituiscono uno dei temi di maggiore rilevanza in ambito di pianificazione territoriale. Tuttavia il 

senso di sublime sgomento dato da queste immagini nasce non soltanto dall’afflato “romantico” dei 

paesaggi catturati o dalla specificità di certe situazioni ma in primo luogo dall’illimitato potenziale 

tecnologico che Street View produce, e dalla disponibilità di così tanto “reale” così facilmente 

navigabile attraverso un banale browser. L’enormità dell’archivio di immagini che senza sosta il 

servizio pesca direttamente dallo spazio fisico senza alcuna mediazione crea di per sé un senso di 

spaesamento, e pone - come suggeriscono le facce algoritmicamente scolorite dei passanti o delle 

targhe dei veicoli - un ulteriore brivido in cui la sorveglianza e la tracciatura delle nostre azioni e dei 

nostri ambienti entra in una sorta di sogno-incubo iperdemocratico sulle possibilità distopiche di 

Internet, mettendo in mostra una negoziazione faustiana del nostro reale. Rafman rivela addirittura 

una chiave di lettura semi-divina: «In qualche modo essi sono ricordi, ricordi astratti, della Google 

camera. Vedo la Google camera quasi come un concetto moderno di Dio. Conosce tutto ma non 

agisce nella Storia. Non prende posizioni ma è lì che guarda»8. Un mondo-specchio planetario che 

riflette noi stessi, la nostra natura, le costruzioni antropiche del nostro mondo, in cui l’artista agisce 

da curatore alternativo degli infiniti prodotti delle fotocamere Google. Scrive Vito Campanelli, 

avvicinandosi al nodo critico: «Rafman si colloca all’interno di un flusso di informazioni tendente 



La città creativa I PAESAGGIO

437

all’infinito (come tale impossibile da gestire per le capacità percettive umane) e da tale posizione 

opera alcuni prelievi in coincidenza di situazioni informative ossia, nello specifico della prospettiva 

qui adottata, situazioni in grado di portare alla luce il rimosso sociale. Se il flusso delle street views, 

preso in sé, non ha altro significato se non quello di testimoniare la volontà imperialistica di Google 

di ordinare il mondo, le “istantanee” che Rafman ricava operando tagli e selezioni in tale continuum, 

sono invece estremamente significative, ri-attualizzano infatti possibilità che - in assenza di tali 

concretizzazioni - rimarrebbero null’altro che potenzialità inespresse, celate in una serie continua 

di registrazioni automatiche che, per quanto tecnicamente finite risultano comunque esorbitanti 

rispetto alle capacità umane»9.

 9 Eyes è un’opera densa di sottotesti e significati, non ultima la scelta di entrare in un “non 

visto” della società diurna (Street View non comprende mai immagini notturne), fatto di situazioni 

borderline, di degrado urbano: prostitute e gangster sono avvicinati dalla sicurezza dei browser 

posizionati nelle nostre case, in maniera assimilabile ad una flânerie digitale, termine coniato da 

Baudelaire per descrivere le pratiche dell’esploratore degli spazi parigini, non affrettato, libero e 

curioso come un “botanico del marciapiede”, intrecciato per certi versi alla figura dell’etnografo. 

Walter Benjamin pure adottò il concetto dell’osservatore urbano come strumento d’analisi, 

descrivendo il flâneur come un prodotto della moderna classe post-industriale in grado di 

interrogarsi coscientemente sul rapporto che si genera tra lo “smarrimento creativo” del singolo e 

la densità simbolica dei luoghi, esprimendo un bisogno di liberazione cognitiva che non comporti 

più una fruizione in chiave spettacolare e funzionalista della città ma che al contrario scorra al di 

sotto dei tentativi di condizionamento portati avanti dalla società dei consumi. Ancora sul cambio di 

prospettiva: «La strada diviene un’abitazione per il flâneur; tra le facciate dei palazzi si sente a casa 

quanto il cittadino fra le quattro mura domestiche. Le brillanti e opache insegne commerciali sono 

per lui ornamento degno di un muro quanto lo è un quadro ad olio per un borghese. I muri sono la 

scrivania su cui poggia i propri quaderni; le edicole dei giornali sono la sua libreria e le terrazze dei 

caffè i balconi da cui si affaccia dopo il lavoro»10. Curioso come in Rafman questa separazione tra 

la scrivania e il mondo esterno – che Benjamin sottolineava come il contrapporsi della dimensione 

passiva della casa con quella della produzione del reale – si sia ricongiunta in un’unione paradossale 

tra l’esplorazione dell’esterno e la sicurezza dell’abitazione. Allo stesso modo la pratica esplorativa del 

cyberspazio produce già di per sé un’esperienza vicina alla flânerie, passando da un ipertesto all’altro, 

assimilando conoscenze, traslando una propria dimensione avatarica in una sorta di passeggiata 

non-lineare negli spazi relazionali delle informazioni elettroniche, dove i link rappresentano un 

nuovo rapporto, anche ambientale, col mondo in cui si opera. Per André Lemos11 il cyberspazio può 

essere considerato un vero e proprio luogo dove sperimentare una nuova relazione simbiotica tra 

i temi ormai fissati dello spazio urbano e la novità delle strutture digitali: la sua forma decentrata e 

rizomatica si presta dunque naturalmente alle “passeggiate” del cyberflâneur lungo i tessuti delle 

informazioni virtuali. Se già una deriva può essere sperimentata a partire dalla sospensione spazio-

temporale della Rete, in cui comunque i sensi tentano la ricostruzione di appigli pseudogeografici, 

a maggior ragione l’esperienza di Google Maps e Street View e le loro proposte illusorie avvicinano 

la necessità di costruzione di uno spazio geografico alla vertigine numerica del virtuale, costituendo 

un terreno estremamente fertile per le pratiche di deambulazione “ipercartografica”. Questa 
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dimensione tuttavia passa da essere una condizione “di culto”, come lo era il flâneur originario, 

sorretto da una simbologia socialmente connotata e da un peculiare status borghese, ad una prassi 

alla portata di tutti, dove le differenze dell’aldiquà dello schermo sono annullate e disperse nella 

moltitudine. L’ambiguità che connotava questa figura si è quindi trasformata nell’ambiguità del 

supporto, dalla particolarità del singolo all’estensione dell’ambiente in cui opera.

 I luoghi attuali, ormai totalmente conoscibili attraverso l’opera planetaria di società come 

Google e dei sistemi di posizionamento GPS, lontani da quel brivido che rendeva la scoperta di terrain 

vagues un evento straordinario, si sono in qualche modo riterritorializzati, lasciando all’ingegno 

umano modi per attivarli all’interno di nuovi significati. Per fare un solo esempio eclatante, che 

pure non sembrerebbe collegato a lavori come 9 Eyes, possiamo pensare alla rivoluzione non 

solo cinematografica ma innanzitutto di senso che ha portato il neorealismo negli anni Quaranta 

del secolo scorso, mostrandoci come i luoghi, strade, piazze, vicoli, periferie urbane, attraverso 

nient’altro che la propria cruda realtà potessero scatenare significati altri, onirismi, sospensioni 

linguistiche. Se sotto l’influsso delle arti la geografia ha subito un progressivo processo di ostranenie 

– come avrebbe detto Šklovskij –, quell’effetto meccanico di forzare il fruitore fino a defamiliarizzare, 

straniare, cose quotidiane, si può ritenere che un processo simile possa comprendere anche un 

certo modo di intendere il territorio attraverso “l’eccessiva conoscenza” che uno strumento come 

Google Street View comporta. Lo afferma in sostanza lo stesso Rafman precisando come il servizio 

di Google “ci estranea da noi stessi”, vivendo da una certa distanza il mondo che paradossalmente 

stiamo già vivendo, osservando, di fatto, nel “vuoto”.

Figura 2. Jon Rafman, 9 Eyes (The Nine Eyes of Google Street View), senza data, <http://9-eyes.com>.

 Il concetto di “vuoto” sembra scaturire direttamente dalla superficie riflettente di Street 

View, un nulla che si autogenera nella de-soggettivazione che Internet comporta, come ricorderà 
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anche l’incipit di Still Life (Betamale), successiva opera di Rafman, datata 2013, che indagherà i 

feticci di alcune nascoste microcomunità del Web - che recita tra echi nietzschiani: «As you look at 

the screen, it is possible to believe you are gazing into eternity. You see the things that were inside 

you. This is the womb. The original site of the imagination... You can’t find your way out of the maze 

you are convinced has been solely created for you» («Guardando lo schermo è possibile credere che 

si stia guardando nell’eternità. Si vedono le cose che erano dentro di te. Questo è il grembo. Il sito 

originario dell’immaginazione  Non puoi trovare la via d’uscita dal labirinto che credi sia stato creato 

esclusivamente per te»). L’eternità di cui si parla è la vastità assoluta e assurda di dati che non può 

che far scolorire nel “vuoto” dell’irrazionalità numerica anche quei “pieni” di capacità tecnologica. 

Non si tratta dunque del classico sublime dinamico o matematico teorizzato da Kant per spiegare 

il senso di riappropriazione umana davanti agli sbandamenti prodotti dall’esperienza della forza 

annientatrice della natura, ma di un più preciso “sublime tecnologico”, quella “inedita vertigine” di 

cui parla Mario Costa nell’omonimo testo12: non più uno sgomento provocato dagli eventi naturali 

ma una terribilità informatica e tecnologica, spaventosa nella sua forza di calcolo e mimesi. Precisa 

Campanelli: «Mi sembra di poter dire che l’elemento centrale delle New Aesthetic va individuato 

proprio nella sublimità delle immagini prodotte attraverso quelle innovative forme di collaborazione 

tra esseri umani e macchine rese possibili dai media digitali. Le immagini prodotte da un drone 

militare che sorvola il territorio nemico, quelle scattate da un satellite che, orbitando intorno alla 

terra, è in grado di leggere la marca di un pacchetto di sigarette gettato su un marciapiede, quelle 

apparentemente indecifrabili attribuibili al cattivo funzionamento di un codec video, o ancora quelle 

di oggetti tridimensionali generati da stampanti 3D a partire dall’assenza di dimensioni del codice 

binario, tutte queste immagini (e le innumerevoli altre che si potrebbero citare) hanno in comune 

la caratteristica di porre il soggetto di fronte alla propria finitudine, quindi di fronte al pericolo 

immediato e concreto di essere sopraffatto e reso superfluo dalle macchine. Siamo dunque di fronte 

ad un nuovo tipo di terrificante che grazie alla “tecnica del sublime” può essere oggettivizzato e 

quindi offerto alla fruizione collettiva, “socializzata e pianificata”, che può inoltre essere “prodotto e 

consumato” e dunque con riferimento alle pratiche più attuali, archiviato (Bridle, Berry) e remixato 

(Navas)»13.

 Altro elemento che interessa la selezione rafmaniana, in qualche modo ancora collegato 

all’evidenza di una sopraffazione del singolo da parte della tecnologia, sono i glitch: rare imprecisioni 

dell’algoritmo, errori di visualizzazione che svelano il (mal)funzionamento del sistema, dando 

maggior consapevolezza all’osservatore dell’artificiosità della macchina. Immagini mal intersecate, 

distorsioni, sdoppiamenti, artefatti visivi; ognuno di questi errori sembra palesare – per citare un 

noto film di culto – il “glitch in the Matrix”, l’interstizio dove la “macchina del reale” mostra se 

stessa. Non è difficile immaginare il motivo per il quale interessino l’artista canadese: i glitch non 

solo esaltano quel sublime tecnologico di cui sopra ma ne raffigurano l’esasperazione, la realtà 

che svela un’ulteriore realtà, lo squarcio sullo schopenaueriano velo di Maya. Come rivela Rafman 

interrogato sull’argomento, i glitch figurano una sorta di “momento cubista” all’interno di una 

rappresentazione di realtà oggettiva, l’ingresso dell’astrazione nel concetto di paesaggio: «Amo 

queste immagini. Da una parte sono tenute formalmente assieme dal fatto che sono tutte catturate 
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alla stessa altezza, panorami a 360 gradi, e che contengano il logo di Google. Allo stesso tempo 

queste immagini sembrano dipinti astratti. Rendono trasparente la costruzione dell’immagine in un 

modo quasi brechtiano»14. 

Figura 3. Jon Rafman, 9 Eyes (The Nine Eyes of Google Street View), senza data, <http://9-eyes.com>.

 L’esperienza del glitch e del il disvelamento involontario di una costruzione tecnologica, 

che soggiace la prevista esperienza d’uso, in qualche modo scopre un livello di ingegnerizzazione 

ancora superiore; cioè quello della “megamacchina”, concetto introdotto già nel 1967 da Lewis 

Mumford15, come struttura complessa dalle colossali proporzioni tecniche e sociali in cui l’uomo 

funge da nient’altro che unità sostituibile: una critica ai sistemi del capitalismo cognitivo si fa avanti, 

utilizzando la prassi algoritmica di una “società regina” come Google. La moltiplicazione pervasiva 

della macchina “neurocapitalista” resta d’altra parte uno dei punti fermi della riflessione della 

Post-Internet Art, recente tendenza artistica di cui Rafman né è una delle personalità di spicco, 

in cui il Web è delineato non solo come strumento tecnico (e quindi utilizzabile dagli artisti, come 

già faceva l’ormai storicizzata Net Art, risalente alla prima metà degli anni Novanta) ma anche e 

soprattutto come forza in grado di alterare le strutture sociali16, in cui i cascami culturali sono solo 

incidentalmente connessi al mondo informatizzato. Se dunque l’orizzonte tecnologico perde di 

opacità, assimilandosi al corpo fisico dell’utente, anche nelle sue peculiarità biologiche (si pensi 

alle implicazioni “bio-ipermediali” dei dispositivi mobili17) ciò che la riflessione, anche artistica, 

tende a descrivere è il contesto, in cui sfruttamento e mercificazione della moltitudine diventano 

il principale nodo di rappresentazione. La centralità del Web non si configura solo come aspetto 

post-artigianale tra il rapporto con l’immagine con cui si fa arte e il mezzo di comunicazione, ma 

anche come lo specifico “stato d’animo” con cui si pensa alla Rete. È in questa dimensione che il 

lavoro di Rafman trova forgia rispetto a tutti gli oggetti parziali in diffusione dai media digitali; nello 
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scorrere delle informazioni si scorge la fisicità di un corpo umano modificato dal contatto col flusso 

continuo di Internet, da tutti i detriti della generazione Web 2.0 che rifluiscono costantemente come 

deposito d’immagini in continuo mutare. Rafman esplora, sceglie, registra e celebra pezzi di mondo 

entrando nei processi che si generano all’interno di questi regni virtuali, un lavoro paradossale 

di cernita, cura e archiviazione che gioca sulla dimensione morale e sull’ambiguità del contesto. 

Se è possibile intendere Post-Internet come una sintesi della nuova realtà quotidiana rispetto ai 

cambiamenti portati dalla tecnologia digitale, un’estetica che parla “da dentro” di uno stile di vita 

sempre più totalizzante, si può comprendere solo come “archivio infinito”, una sconfinata banca 

dati che documenta lo sviluppo dell’epoca contemporanea. Qui la selezione rafmaniana, sullo 

sfondo della commerciabilità dei prodotti usati (Google Maps e Street View sono servizi gratuiti 

ma hanno comunque un ruolo nello sfruttamento dei big data), punta alle capacità archivistiche, 

ricombinatorie, di remixaggio e di riaffermazione di sé attraverso l’atto di “inquadrare l’immagine” 

con cui l’artista affronta la materia estetica immergendosi nel data mining. «La nuova forma di 

fotografia - afferma Rafman a conforto del ruolo attivo dell”artista “ può avere rimosso il fotografo 

dal processo meccanico, ma le fotografie di Street View rimangono comunque testi culturali che 

richiedono di essere interpretati»18.
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Note
1 Krauss R. E. (2000), A Voyage on the North Sea: Art in the Age of the Post-Medium Condition. London: 
Thames & Hudson.
2 Weibel P. (2006), The Post-Media Condition, in Postmedia Condition, cat., Centro Cultural Conde Duque, 
Madrid.
3  Il nucleo principale di 9 Eyes (The Nine Eyes of Google Street View) si trova all’indirizzo <http://9-eyes.com>, 
sito inserito all’interno del circuito Tumblr.
4 Staley W. (2003), Poaching Memories from Google’s Wandering Eye. New York: in The New York Times, The 
6th Floor, 16 December 2013, <https://6thfloor.blogs.nytimes.com/2013/12/16/poaching-memories-from-
googles-wandering-eye/>.
5  Rafman J. (2009), IMG MGMT: The Nine Eyes of Google Street View. New York: in Art F City, 12 August, 2009, 
<http://artfcity.com/2009/08/12/img-mgmt-the-nine-eyes-of-google-street-view/>.
6  Bourriaud N. (2004), Postproduction. Come l’arte riprogramma il mondo. Milano: Postmedia Books, p. 7.
7  Cfr. Quaranta D. (2010), Media, New Media Postmedia. Milano: Postmedia Books, p. 156.
8 Staley W. (2003), cit.
9  Campanelli V. (2016), Dialoghi. Verso uno statuto delle immagini contemporanee. Napoli: Media & Arts 
Office, p. 257.
10  Benjamin W. (1939), Paris, capitale du XIXe siècle. France (trad. it. Parigi, capitale del XIX secolo. I “passages” 
di Parigi. Torino: Einaudi. 1986).
11  Cfr. Lemos A. (2001) Ciber-flânerie. In Fragoso S., Silva D. F., a cura di, Comunicação na cibercultura. São 
Leopoldo: Unisinos, pp. 45-60.
12 Costa M. (1998), Il sublime tecnologico. Piccolo trattato di estetica della tecnologia. Roma: Castelvecchi.
13  Campanelli V. (2016), cit., p. 238-239.
14  Staley W. (2003), cit.
15  Cfr. Mumford L. (1967) The Myth of the Machine. Technics and Human Development. UK (trad. it. Il mito 
della macchina. Milano: Il saggiatore. 1969).
16  Si veda uno dei primi articoli a porsi il problema di un rapporto tra Post-Internet e Net Art: Connor M. 
(2013), What’s Postinternet Got to do with Net Art? New York: in Rhizome, 1 November 2013, <http://rhizome.
org/editorial/2013/nov/1/postinternet/>.
17  Cfr. Griziotti G. (2016), Neurocapitalismo. Mediazioni tecnologiche e linee di fuga. Milano-Udine: 
Mimesis, p. 120.
18 Rafman J. (2009), cit.
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LA CITTA’: CREATURA CREATIVA 

Maria Sara Cambiaghi *

La città è un sistema vivente. Un sistema organico creato da esseri viventi per esseri viventi. 

E’ un sistema vivo in perenne mutamento. 

L’essere umano è l’energia vitale che attraversa questo organismo poiché è lui che l’ha 

creata in origine ed è attraverso di lui che essa si ri-crea.

Principi di resilienza

La città di Guanzhou, in Cina, si sviluppa sul delta del Pearl River ed è una delle 17 delta cities 

che si trovano nel cosiddetto Sud del mondo. Essa fu anticamente costruita secondo i criteri del Fung-

Shui tra la montagna e la baia, in una posizione di equilibrio nei confronti del contesto naturale: “per 

scegliere il sito per una nuova città, se ai piedi di una grande montagna o in un terreno pianeggiante, 

non troppo in alto per raggiungere l’acqua, né troppo in basso da essere allagati” (Maestro Guan, 

475 - 221 a.C.). Nei secoli si è accresciuta e si è sviluppata come città di canali costruiti nel rispetto del 

paesaggio, che venivano utilizzati per il commercio, per la difesa e per l’equilibrio territoriale. Negli 

anni 50, in pieno sviluppo industriale, si decise di richiudere i canali per semplificare e velocizzare i 

trasporti modificando radicalmente l’immagine della città. 

Questa scelta ha provocato il verificarsi di sempre maggiori fenomeni di allagamento e il 

governo dal 2000 sta portando avanti progetti di riapertura dei canali per fronteggiare questa 

emergenza.

Le città nascono come creature degli uomini che in esse sviluppano le primordiali necessità di 

delimitare, coprire e proteggere per creare un ricovero per sé e per il proprio nucleo.

 L’evoluzione sociale ed urbana nasce e si sviluppa quindi intorno all’esigenza fondamentale 

del vivere legata all’abitare. Tutto questo avviene all’interno di un contesto naturale dal quale 

inizialmente ci si difende, per poi arrivare a modificarlo in base alle nostre nuove esigenze, fino ad 

inglobarlo all’interno dei tessuti urbani e a progettarlo ex-novo quando l’urbanizzazione è stata tale 

da averlo completamente annullato.

Nel nord del mondo nel 1857 fu inaugurato il Central Park nell’isola di Manhattan. Progettato 

a tavolino per esigenze di mercato, poiché il grillage jeffersoniano aveva prodotto una lottizzazione 

troppo indifferenziata, fu un’operazione importante perché conferì ad un vuoto urbano e al verde un 

valore di mercato. Esso diventò un elemento qualificante che determinò il maggiore (o minore) valore 

di un insediamento legandolo a fattori come il comfort visivo, ambientale, sonoro ed olfattivo, ed alla 

qualità della vita poiché in esso si potevano (e si possono) svolgere attività di svago e benessere 

(correre, passeggiare, fotografare, contemplare la natura e gli animali, leggere, suonare, oziare, …). La 

nascente città di New York assunse un criterio di resilienza alla base della sua evoluzione utilizzando 

l’elemento naturale a suo favore per migliorare e prevenire condizioni di auspicato benessere 
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ambientale e sociale. Diverso dall’esempio di Guanzhou che fu fondata su criteri tesi alla giustizia 

spaziale, seguendo i principi del feng-shui, propri della cultura locale, per garantire ideali condizioni 

di vita in relazione alla natura del contesto, ma poi sviluppandosi rispose alle esigenze economiche 

considerando il contesto naturale a suo svantaggio, rendendosi non resiliente fino a subire effetti 

negativi in termini di disastri ambientali e qualità della vita. 

L’esempio di New York, significativo per aver dato un ruolo determinante in senso positivo ad 

un vuoto urbano ed al verde pubblico, quindi indirettamente alle attività non lavorative ma creative 

della sua popolazione, ha anche innescato un atteggiamento di resilienza sociale ed ambientale che 

ancora la guida nelle scelte urbanistiche verso un processo di giustizia spaziale. Si cerca di diffondere 

una qualità socio-ambientale nella città tramite progetti come: la High Line dal 2009 trasformata in un 

grande parco lineare pubblico, il parco interrato Low Line (www.thelowline.org) nel Lower East Side, 

la riconversione di Times Square da grande incrocio carrabile a piazza pedonale, le riqualificazioni 

di quartieri fortemente residenziali come Brooklyn tese a creare condizioni abitative che soddisfino 

criteri di qualità, i progetti per migliorare la resilienza della città come One NYC o la piattaforma 

virtuale Coastal Resilience.

La città sta evolvendosi ancora una volta cercando il suo valore aggiunto nei cosiddetti vuoti 

urbani (binari dismessi, parchi, coste, piazze, …) spazi residuali o privi di funzioni specifiche. 

Nell’evoluzione della città verso un’auspicata resilienza urbana, che non sia legata solo ai 

disastri climatici, verso una giustizia spaziale e sociale, verso l’essere luogo dell’abitare oltre che del 

vivere, sembra sia fondamentale recuperare la sua natura creativa che poi è quella dell’essere umano.

Vuoti urbani che possono essere considerati in molti casi non-luoghi, come nelle definizioni 

di Marc Augé, ripensati come tanti “terrains vagues”, come concepiti da Constant e quindi luoghi 

dell’eventualità, della creatività, dell’accoglienza, della comunità, del libero oziare creativo e ri-

creativo … i luoghi insomma dell’”homo ludens”.

Anche in Europa e in Italia esempi di questo atteggiamento si riscontrano nei progetti per 

Milano degli ultimi anni iniziati col processo di rigenerazione legata ad Expo, come la riqualificazione 

della grande area pubblica della Darsena e dei Navigli o il progetto per l’area di Porta Nuova che 

ospiterà un bosco in città: la “Biblioteca degli Alberi” della progettista olandese Petra Blaisse. 

Tra costruito e spazio urbano la città vuole rilanciarsi cercando un equilibrio tra operatività/

lavoro, housing sociale (Cascina Merlata Social Village) e verde pubblico. In questa direzione molto 

interessante lo sforzo per cercare di restituire alla città un’area di circa 1,2 milioni di mq costituita 

dagli ex scali ferroviari per la quale si è attivato un processo di partecipazione coinvolgendo la 

popolazione nella scelta delle proposte da mettere in campo. Cinque sono i progetti presentati dai 

team leader e significativo il desiderio comune di mantenere una grande porzione di queste aree a 

verde, arrivando perfino a concepire un fiume verde, dedicando gran parte dell’edificato all’housing 

sociale con soluzioni abitative miste che coinvolgano, cioè, diverse funzioni all’interno di uno stesso 

edificio arricchendo  l’edilizia cosiddetta residenziale di altre funzioni complementari nell’ottica di un 

vivere in cui si recuperino le relazioni umane e sociali.

La città contenitore di disparità sociali, di funzioni, di traffico veicolare, d’inquinamento, di 

stress ha generato società malate nel nord come nel sud del mondo. 
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Gotham city sembra essere sempre più vicina allo schema di molte delle metropoli 

contemporanee costituite di architetture senza identità culturale, che si stagliano come totem 

rappresentativi di poteri economici internazionali, basate sulla speculazione edilizia, deturpate dai 

messaggi pubblicitari che si sostituiscono al paesaggio per incentivare una società dei consumi, che 

produce migliaia di metri cubi di rifiuti, che si riversano nei vicoli delle strade dove spesso vivono 

coloro che, espulsi da questo sistema, fanno parte di quello dei “rifiuti”. 

Città dove il verde che si è sottratto alla natura si pensa di poterlo rimpiazzare con degli 

episodi, spesso stabilizzati, all’interno di queste torri di vetro e dove il cielo è sempre più lontano.

Cosa può salvare Gotham City?

Nonostante lo sforzo dei programmi e progetti urbanistici di molte delle maggiori metropoli 

di tutto il mondo, non credo che la risposta possa trovarsi solo in essi. 

Non saranno interventi come quello della Lower-Line, che intende recuperare i binari 

dismessi della metropolitana per crearvi un parco sotterraneo utilizzando una complessa e costosa 

tecnologia chiamata “luce solare remota”; non saranno neanche la moltitudine di muri verdi che 

tappezzano le facciate di tanti edifici e forse neanche le foreste verticali che si stanno immaginando 

nei progetti per salvare molte città cinesi dal problema dello smog e di un’aria ormai irrespirabile. 

Non possono esserlo solo tali progetti perché la città si può salvare da dentro. 

Per ottenere un cambiamento profondo la volontà deve nascere dal basso, dalla gente che 

vive ed abita le strade e i palazzi della città. La gente deve sentire l’esigenza di vivere in città che 

producano meno inquinamento, che abbiano un’identità, che prevedano una giustizia spaziale. 

Ritengo quindi molto più probabile che la salvezza, se così si può dire, possa venire da un 

cambiamento di attitudine della gente, che deve sentire forte la voglia di vivere e creare città con 

un’anima. Esigenza che in molti casi si manifesta, come nella stessa New York, nel proliferare di 

Community Gardens, espressioni spontanee di gruppi di cittadini che decidono di adottare un pezzo 

di “vuoto” e trasformarlo in un giardino di cui prendersi cura tutti insieme (nell’immagine Liz Christy 

con un gruppo di attivisti crea il primo community garden in Lower East side nel 1973).

Questo atteggiamento e questa necessità sembra condivisa in molte parti sia del Nord che 

del Sud del mondo, a testimoniare che le metropoli hanno sempre più bisogno di recuperare una 

dimensione cittadina e creativa. In Cile nella città di Santiago comitati spontanei e ONG come My 

Parque si sono attivati per riappropriarsi di piccoli spazi pubblici in genere dismessi e trasformarli 

in parchi auto gestiti dai cittadini; in Colombia a Medellin nel 2015 si è costituito il Fondo Ciudades 
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Para Todos, una iniziativa che ha come obiettivo di appoggiare proposte dei cittadini per una città 

più abitabile. Nello stesso anno il Fondo ha promosso un concorso di progettazione su questi temi 

cui partecipò lo studio Ciudad Creativa (www.ciudadcreativa.info) con il progetto Green Virus che 

risultò vincitore. Si tratta di un sistema a tre fasi per il reperimento di aree da parte dalla cittadinanza 

nelle quali attuare progetti di verde condiviso; due prototipi sono costruiti e visibili in centro lungo 

l’asse del Tranvía de Ayacucho. Contemporaneamente la Organización para la Cooperación y 

Desarrollo (OECD) ha imposto che la città mantenga uno standard da 10 a 15 mq di aree verdi a 

persona. A Berlino, in Germania, l’area dell’ex-aeroporto Tempelhof, antica piazza d’armi, è stata 

restituita alla città come grande parco pubblico che i berlinesi usano felicemente in molteplici modi. 

Ad Amsterdam e Rotterdam cresce il numero delle case che sulla propria soglia hanno messo piante 

e piccoli arredi creando uno spazio semi-privato condiviso. A Milano, in Italia, nel cortile di Cascina 

Cuccagna si sono riproposti “gli orti di guerra, in tempo di pace”. In tutto il sud America proliferano 

interventi di street-art vissuti come modi di riappropriarsi, colorandoli, di residui urbani (pilastri 

di cavalcavia, muri di recinzione, …). A Panama city l’artista venezuelano Carlos Cruz-Diez è stato 

chiamato a dipingere col suo stile di colori accesi gli incroci in prossimità del parco creativo Omar, 

con un’iniziativa congiunta pubblica e privata. A San Paolo, in Brasile, la Paulista avenue, con le sue 

8 corsie carrabili, tutte le domeniche viene chiusa al traffico e diventa una grande piazza lineare. 

La Città Creativa

La città creativa è il sogno di vita che ognuno si porta dentro, 

è la manifestazione delle attitudini personali, 

è scardinare le abitudini di una vita improntata intorno a ritmi scanditi da tempi logistici, 

è riappropriarsi della propria natura animale, dei nostri cinque sensi, 

è ricrearci un habitat più sano in termini di ecologia e di relazioni sociali, il terreno per dare spazio 

alle attitudini personali e lasciare che esse si incontrino con quelle degli altri abitanti , residenti o di 

passaggio, per generare sempre nuove forme di vivere episodico. 

E’ tornare a sentire le anime che vivono nei luoghi. Come gli antichi Greci che avevano popolato 

il loro mondo di dèi e creature misteriose e magiche, così anche noi dovremmo tornare a sentire 

l’anima dei luoghi …

In queste nuove città ci sarà spazio - esistenziale - per tutti: uomini, donne, bambini, animali e 

piante. Tutti serviranno per contribuire a creare questi nuovi modelli di città 

Bio diversità urbana

Si parla molto di Biodiversità come valore da preservare e difendere perché elemento 

fondamentale per la salute degli ecosistemi. Secondo tale principio l’uomo cittadino deve cambiare 

punto di vista verso insetti come le farfalle o le api, considerate elementi fuori contesto in città, le 

prime gradite ospiti solo per la loro bellezza, le seconde invece temute e ritenute sgradevolmente 

inutili. Entrambe sono invece importantissimi agenti impollinatori e quindi fondamentali per 

ricostituire degli ecosistemi vegetali in città, che inoltre vivono una situazione critica nelle campagne 

dove l’utilizzo di pesticidi per le colture ha messo in crisi la sicurezza del loro habitat. 
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Non possiamo certo ignorare il fatto che le città molto spesso subiscono improvvise 

invasioni di insetti o animali. Roma, per esempio, in questi ultimi anni sta vivendo sempre maggiori 

casi d’incursioni di cinghiali che vengono a cercare da mangiare tra i cassonetti in città, è ormai 

“porto sicuro” per gabbiani che si cibano anch’essi dei nostri rifiuti e ultimamente sono apparsi 

strani stormi di piccoli pappagalli. 

La natura sta venendo in città e questo dato noi dobbiamo considerarlo, riflettendo sul fatto 

che abbiamo reso invivibile o distrutto l’habitat di molti animali ed insetti, non possiamo esimerci 

ora dall’accoglierli e ricreare loro un ambiente in cui tornare a vivere fuori e/o dentro le città. 

I campi nel passaggio alle colture intensive e alle monocolture si sono impoveriti, 

richiedendo interventi sempre più invasivi da parte dell’uomo tramite concimazioni e pesticidi in 

una spirale distruttiva che ha coinvolto anche la salute degli animali e dell’uomo. Nei nostri paesaggi 

urbanizzati ciò che ci rimane come più ricco e sano sono la moltitudine di campi incolti, spesso aree 

abbandonate nei residui urbani, aree industriali dismesse, campi o fasce ai bordi delle strade e in 

quei tanti vuoti urbani, luoghi privi di una funzione specifica e/o urbanizzazione …  

Torniamo oggi a guardare ai prati fioriti con la loro spontanea e naturale biodiversità come 

ad ecosistemi sani e resilienti. Questo può ispirarci sia nella progettazione degli spazi verdi, seguendo 

l’insegnamento di Gilles Clemént nel Terzo Paesaggio, sia nella progettazione urbana in relazione 

al tessuto sociale. Se vogliamo che le nostre città vive siano capaci di creare e ri-crearsi, di essere 

resilienti al cambiamento, non possiamo prescindere dal riconoscere l’importanza della diversità. 

Intesa come moltitudine di elementi di genere e culturali, includendo in essa anche tutti quelli che 

si continuano a non considerare perché apparentemente privi di valore e non portatori di ricchezza. 

Nell’ambiente abbiamo capito l’importanza di elementi considerati fastidiosamente inutili come gli 

insetti, o dei prati incolti, le cosiddette “erbacce”, che possono essere invece importanti indicatori 

delle caratteristiche dei terreni e contenere elementi di grande utilità. 

Nell’ambiente sociale non possiamo dimenticare fasce di popolazione che vivono ai margini 

in condizioni di svantaggio e difficoltà, persone che vivono e dormono per strada, trovando riparo 

sotto i ponti, fra i portici, lungo gli argini abbandonati dei fiumi, sulle soglie dei portoni o nelle sale 

d’aspetto di stazioni. 

In questi non-luoghi vivono spesso i non-abitanti. 

Non possiamo considerare sana, per un principio organico, una città e una società in cui 

molte persone vivono in condizione d’ingiustizia spaziale e senza veder riconosciuti diritti umani e 

civili. (vd: Dichiarazione universale dei diritti umani, 1948 ; Carta  Europea dei diritti fondamentali, 

2000) 

In molti casi sono persone espulse dalla stessa società che li ha generati o accolti finché 

erano capitale umano produttivo per poi diventare invisibili quando hanno perso la loro funzionale 

utilità. 

Noi pianificatori delle politiche urbane dobbiamo saper vedere e guardare questi come 

indicatori sociali che ci aiutano, insieme a tutti gli altri fattori, a capire quale sia la natura complessa 

del contesto in cui operiamo e quali possano essere i progetti da intraprendere nella speranza di 

realizzare un grande prato fiorito urbano.
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E’ chiaro quindi che non si può progettare la città solo dalla carta. Per trovare la sua natura 

creativa, per conoscerla nella sua diversità, bisogna sperimentarla, guardarla, ascoltarla, odorarla, 

bisogna impattare con essa e scoprirla per caso nelle sue forme di espressione spontanea, nelle 

strade, nelle piazze, e in tutti quei luoghi in cui la gente vive e si riunisce. 

Camminare per conoscere

Se i luoghi della salvezza sociale sono molto spesso quelli considerati dell’abbandono, quelli 

nascosti o residuali, quelli protetti o esclusi, non si può pensare di progettare la città senza andarli a 

cercare … camminandoci dentro … sapendo che ci sono … ma senza sapere dove sono. 

Marc Augé ci ha raccontato Parigi attraverso le fermate del metrò che abitualmente prendeva, 

nel suo libro “Un etnologo nel metrò”. Il gruppo Stalker/Osservatorio nomade ha proposto negli 

anni le camminate sul territorio <<come pratica estetica>> come descritto nel libro Walkscape da 

Francesco Careri. Metodo che io stessa iniziai ad apprendere ed applicare nella mia tesi di laurea in 

Architettura nel 2003. Con il suo aiuto, avendolo scelto come correlatore, mappai un pezzo di costa 

laziale che andava idealmente ricucita con la città che su di essa affaccia. 

Ritrovai un percorso fra gli scogli che facevo da bambina, di nascosto dai genitori, con i miei amici. 

Era un percorso che non esisteva e che vedevamo solo noi … bambini. 

MARIA SARA CAMBIAGHI - TESI DI LAUREA, 2003 - Tavola riassuntiva

Così partivamo a volte per la nostra avventura scalando gli scogli, saltando sui sassi, facendoci 

strada tra le foglie degli agave … saltavamo dallo “scoglio del diavolo”, passando sotto “villa arzilla”, 

raggiungendo “la piattaforma”, “lo scoglione” e arrivando fino alla “spiaggia dei sassi”. Avevamo una 

mappa chiara in testa di luoghi cui avevamo dato un nome come primo gesto abitativo. 

Nel progetto di tesi quello che ho sviluppato è essenzialmente un metodo che permettesse 

di leggere il territorio tramite una mappatura sensibile per trovare da esso le risposte progettuali, 

le tracce e i segnali che diventarono poi il fil-rouge del mio percorso, nel quale gli interventi 

costruiti furono un gradino dove non si riusciva a salire, un appoggio dove serviva, un piano dove il 

panorama era migliore. La tesi finale era quindi una metodologia per cambiare l’approccio verso una 

progettazione e pianificazione che nasca nel territorio.
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La ricerca artistica di Laura Cionci, conosciuta in occasione del Festival del Verde e del 

Paesaggio di Roma nel 2016, visual artist a livello internazionale, si sviluppa attraverso progetti 

come Friche, incluso nella piattaforma Waiting Posthuman (www.waitingposthuman.com), nel 

quale lei scrive: 

<<Il termine friche, ovvero incolto, racconta la condizione di un territorio in uno specifico 

momento. La friche è il luogo utilizzato dall’uomo e in seguito abbandonato, riconquistato dalla 

natura in uno stato essenzialmente dinamico. Luoghi che costituiscono un territorio di rifugio per la 

diversità. Ovunque questa è scacciata.

LAURA CIONCI - FRICHE, 2015 - Fotografia Digitale 

Il corpo (all’interno del progetto) è un soggetto narrante. Guida la scoperta e l’esplorazione 

dello spazio, lo abita e lo attraversa interagendo con ostacoli architettonici e naturali, lasciando i 

segni del suo passaggio che faranno parte in forma temporanea, delle memorie del luogo.  Entra a 

far parte del paesaggio, alcune volte si fonde con esso e quasi scompare, diventa soglia, confine, fra 

biodiversità e architettura per raccontare una nuova visione orizzontale tra queste entità. >>

Dove cercare Batman?

Nella trasposizione cinematografica di Nolan, Bruce Wayne, in una caverna al di sotto del 

suo palazzo, nel piano fondazioni, dava vita a Batman. Tra rocce e sorgenti d’acqua, in uno spazio 

abitato da pipistrelli, uno spazio di risulta e nascosto, lui trovava il luogo per creare l’immaginifico 

eroe che poteva salvare la città, un uomo senza super poteri, ma che soltanto si affidava alla sua 

forza e creatività per far tornare nei cittadini la speranza di sognare una città più giusta, innescare 

una volontà di cambiamento collettiva e di presa di responsabilità nel provarci.

Dobbiamo cercare nei luoghi abbandonati, negli spazi non definiti, nelle incertezze urbane 

gli ambiti di trasformazione e creatività. Dobbiamo cercare dentro di noi il progetto che vogliamo 

attuare. Serve quindi una doppia azione, pubblica e privata, collettiva ed intima. 

Creare la mappa della città creativa

Linee guida: il metodo della mappatura sensibile del luogo come elemento per una nuova 

disciplina urbanistica; la possibilità di suddividere la metropoli in tante piccole città interconnesse 
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fra di loro, ognuna sostenibile in termini di servizi e gestione, in cui il rapporto con la natura sia 

biunivoco; incentivare azioni per la mappatura dei vuoti urbani, intesi sia come luoghi privi di 

funzioni specifiche, sia come luoghi abbandonati, e a valorizzarli in progetti che possano essere di 

partecipazione tra pubblico e privato, considerando la possibilità di lasciarli  come spazi di verde 

condiviso o di attività temporanee, includendoli in processi di rigenerazione urbana partecipata; 

osservare e considerare le azioni spontanee dei cittadini, le forme d’arte indipendente, tutelare e 

incentivare le attività artigianali o di piccola libera imprenditoria, sviluppare e sostenere politiche 

di vicinato, incrementare le filiere corte; riprogettare le strade come luoghi urbani, aumentando lo 

spazio fruibile dal pedone che deve essere il protagonista e progettandolo in modo che sia un luogo 

dell’abitare e della creatività, accessibile a tutti; creare posti intimi nei quali pensare,contemplare e 

oziare, usando il verde e la cura di esso come mezzo.

MARIA SARA CAMBIAGHI - SECRET GARDEN, 2016 - Foto di Sabrina Martin
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Il mio progetto per il Festival del Verde e del Paesaggio 2016, Secret Garden, voleva essere 

uno di questi posti. Cresciuta nella città di Roma, in uno dei tanti palazzi che ha al suo interno un 

grande cortile condominiale, ho da sempre goduto di questa dimensione semi-privata della corti 

interne, spazi che vengono demandati alla cura del condominio, un tempo abitati da gatti ed uccelli 

(i gatti a Roma sono spariti!), pieni di piante e arricchiti di vasi spesso senza un vero e proprio 

ordine compositivo, soprattutto nei quartieri tradizionalmente più popolari. Il cortile è un luogo del 

silenzio, dal rumore della città, con un fascino misterioso quando di sera si accendono le finestre 

che ospitano ognuna una storia che s’intravede fra le tende, dove senti le voci dei bambini che 

giocano le mattine dei giorni di festa, dove si diffondono le musiche, le grida, le voci di chi ci abita 

o li attraversa. Soglie urbane tra spazio pubblico e privato e per chi come me da sempre si affaccia 

in essi in cerca di pace, luoghi dell’intimità. Da questo retaggio nasce il progetto di Secret Garden, 

un giardino segreto che nasceva in risposta al bando “giardini della curiosità”, ma che voleva essere 

un prototipo di uno spazio anche esistenziale, un manifesto di un desiderio e di una necessità che, 

durante il Festival, ho avuto modo di rilevare essere condivisa: la necessità di crearsi uno spazio 

intimo, protetto, che fosse la culla di uno spazio interiore. Un Giardino1.

Il mio obiettivo è quello di riproporre Secret Garden in altri luoghi ed edifici dove ce n’è 

bisogno (case per anziani, ospedali, asili …) e di mutuarlo anche su scale più ampie promuovendo la 

nascita di giardini segreti anche in ambiti urbani. 

Nella Bibbia all’origine del mondo vivevamo nel Giardino dell’Eden, dove Caino, agricoltore, 

uccise per gelosia Abele suo fratello, pastore, condannandoci a vivere fuori da esso.

Note
1_ La parola Giardino nella sua etimologia discende dal germanico Garto: luogo cinto. 
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FABBRICA VERDE
Progetto per lo spazio pubblico dei Cantieri Culturali della Zisa a Palermo

Manfredi Leone *, Luciana Carapezza **

1. Introduzione

Lo spazio pubblico oggi è il territorio su cui si gioca una sfida importante per la qualità delle 

comunità urbane della città contemporanea. Questione ancora più vera e pressante nelle medie e 

grandi città delle regioni del meridione d’Italia. La struttura e la gestione degli spazi pubblici sono 

un elemento non più negoziabile per le città che intendono offrirsi al meglio sia al proprio pubblico 

che ai potenziali visitatori come scenari competitivi di eccellente qualità abitativa. Da questo punto 

di vista Palermo ha iniziato una stagione di valorizzazione degli spazi pubblici promuovendo la 

pedonalizzazione di alcuni percorsi nella città storica e la costruzione dell’itinerario arabo-normanno 

che ha recentemente (2016) ottenuto il riconoscimento UNESCO.

Nella dicotomia ancora presente tra città contemporanea e città storica esistono dei tasselli 

che costituiscono una forte cesura tra tessuti urbani contermini senza che si possa generare una 

necessaria continuità tra le parti. È questo il caso rappresentato dal sistema della Zisa, monumento 

unico nel suo genere poiché è un castello Arabo-Normanno, perfetta testimonianza del medioevo 

palermitano, insieme al giardino pubblico antistante e al vicino complesso delle ex Officine Ducrot 

(oggi Cantieri Culturali della Zisa), nonché interessantissimo reperto dell’archeologia industriale 

urbana che oggi è diventato un importante contenitore culturale; ospita infatti centri per le 

performances artistiche (cinema, teatro, fotografia), uno spazio per l’arte contemporanea, alcune 

biblioteche e due istituti di lingua straniera. 

L’intervento che contiene tra l’altro, una serie di suggerimenti relativi all’uso museale 

degli spazi aperti, mira alla connessione fra i tre elementi sopracitati tramite la totale permeabilità 

pedonale dell’area, generando così un sistema di connessioni continue e aperte fra le parti, che toglie 

il castello dal suo isolamento e garantisce al monumento, purtroppo da tempo segregato e isolato 

dal contesto che lo circonda, una fruizione a 360°. Lo stesso ragionamento vale per la preesistenza 

storica dell’antico acquedotto bizantino, che oggi è completamente nascosto e utilizzato come muro 

di recinzione che separa i Cantieri dal fondo privato confinante.

2. Palermo e lo spazio pubblico

Il ruolo dello spazio pubblico a Palermo è ovviamente cambiato al cambiare delle sorti 

e della consistenza del tessuto urbano, della crescita – spesso smisurata e incontrollata – della 

città postbellica. La scomparsa di ampi tratti di mura, l’apertura di nuovi tracciati conseguenti il 

piano Giarrusso di fine XIX secolo, gli esiti dei bombardamenti della seconda guerra mondiale 

hanno prodotto nuovi scenari, a volte ferite, nella città intra-moenia. Spesso spazi irrisolti e privi 
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di identità e di progetto coerente sono stati trasformati dall’uso intensivo della collettività che ha 

saputo fare di necessità virtù. Pregiata testimonianza sono i mercati storici di matrice araba, che 

nella città medievale sopravvivono con difficoltà, ma rappresentano un vitalissimo sistema di spazi 

e relazioni quotidiane. Valgano da esempio di incompiutezza il Piano della Magione, dicotomia tra 

l’eccellente monumento e il circostante terrain vague, e la passeggiata del foro italico, artificio del 

dopoguerra finalmente divenuta un giardino sul mare che resiste anch’essa tra contraddizioni e 

scarsa manutenzione. 

La città contemporanea, quella consolidata alla fine del XIX secolo e oltre, eccezion fatta 

per l’ottocentesco Viale della Libertà, boulevard di ascendenza haussmaniana e per alcuni giardini 

storici, (Villa Trabia, Giardino Garibaldi e Inglese che costituiscono il cosiddetto Parco Centrale) soffre 

di una mancata progettazione di spazi pubblici identitari. L’esperienza di progettazione partecipata 

di Parco Uditore è una piccola oasi nel tessuto del “sacco edilizio” degli anni ’70 e ’80; Parco Cassarà, 

con i suoi muti 26 ettari adiacenti al campus universitario è purtroppo sequestrato da anni. 

Viene fuori un mosaico abbastanza frastagliato, fatto da discontinuità sistemiche, connotato 

spesso solo da piccole o medie condizioni locali, in cui si confrontano brani di storia urbana e le loro 

relative contraddizioni.

3. Il percorso di ricerca

Riflessioni sul residuo e spazio vuoto

 Il rapporto tra costruito e spazio pubblico, fra città, sue parti - anche monumentali come in 

questo caso -  ed elementi liberi residuali, è stato il fulcro della ricerca condotta. Poiché il progetto 

mette in risalto il valore degli spazi vuoti sia che essi abbiano dimensioni considerevoli, come le 

piazze, siano essi le sedi stradali, il tema della connessione è centrale.

 La progettazione dello spazio pubblico collettivo, con particolare attenzione verso la sfera 

del paesaggio urbano diviene il catalizzatore in grado di sostenere la trasformazione di un quartiere 

offrendosi come innovazione in pratica uno strumento che favorisce la socializzazione e impedisce 

l’abbandono o la speculazione sulle aree di nessuno. Nell’ambito di questo ragionamento si colloca il 

nostro interesse per le zone dismesse, quelle che si trovano ai margini dell’utilità pur essendo, come 

nel caso studiato, in pieno centro cittadino. I paesaggi industriali dismessi, le aree periferiche, le cave 

e le miniere abbandonate diventano bacini per la trasformazione, luoghi di cui difendere il valore 

storico ma su cui intervenire per riscattarli dall’abbandono e farne occasione di miglioramento. 

«Il residuo deriva dall’abbandono di un terreno precedentemente sfruttato. La sua origine è 

molteplice: agricola, industriale, urbana, turistica. Residuo e incolto sono sinonimi. Si tratta di spazi 

abbandonati, indecisi sui quali è difficile posare un nome. Quest’insieme si situa ai margini. Lungo 

le strade e i fiumi, nei recessi dimenticati dalle coltivazioni, laddove le macchine non passano. Copre 

dimensioni modeste, come gli angoli perduti di un campo; o vaste come certe aree abbandonate 

in seguito ad una dismissione - più o meno - recente. Tra questi frammenti nessuna somiglianza di 

forma. Questo rende giustificabile raccoglierli sotto un unico termine Terzo paesaggio1». 

Uno dei cardini del pensiero di Gilles Clement è l’attenzione riservata a tutte quelle aree che, 

per varie ragioni, risultano abbandonate, inutilizzate, trascurate, dimenticate. In questa categoria 
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rientrano indistintamente sia aree industriali che campi agricoli aridi, aree urbane, periferiche o 

extraurbane; il terzo paesaggio infatti, prescinde dalla scala e può essere quindi un’aiuola come una 

grossa fetta di città. Ciò che permette di accomunare questa vasta e varia gamma di casi non è la 

funzione precedentemente ospitata, o la posizione rispetto a punti più o meno rilevanti di una città, 

quanto la condizione attuale di essere terra di nessuno.  Nell’ottica di una progettazione sostenibile 

che non sottragga altro terreno alla natura e nell’ipotesi di sfruttare quanto già esiste, si guarda a 

questi spazi come a delle riserve di opportunità. Il carattere irrisolto proprio di questi luoghi li rende 

adatti a diventare qualcosa di nuovamente vivo, a sperimentare nuove funzioni e nuove destinazioni 

d’uso e, indipendentemente dalla loro vita precedente, possono trasformarsi in nuove centralità e 

poli di attrazione per la società. 

Dal momento che sono necessari spazi in cui interagire e tessere rapporti, questi residui 

urbani offrono molteplici possibilità, soprattutto quelli più consistenti per dimensioni; basti pensare 

che semplici gesti quotidiani come passeggiare, sostare o ancora attraversare la città, passando, 

piuttosto che in mezzo al traffico dentro un piccolo parco, potrebbero essere assolti proprio da 

questi spazi. 

Se potessimo saturare tutti i residui immettendo del “verde” e potessimo poi guardare 

la città dall’alto, il risultato sarebbe straordinario. Architettura e urbanistica oggi si concentrano 

sempre con maggiore interesse verso una ricerca che salda città e ambiente, architettura e natura, 

come sostiene Koolhas, la natura è lo sfondo che definisce con più forza la città di quanto possa 

fare qualunque architettura. E l’architettura del paesaggio, è la disciplina che si presta più di altre a 

rispondere a questa necessità.

Infrastruttura verde urbana

La nozione di infrastruttura verde nasce a partire dal concetto di rete ecologica. La rete 

ecologica è un sistema mono-funzionale finalizzato ad incrementare il grado di biodiversità del 

territorio. Il campo di azione delle rete ecologica è principalmente 

L’ecosistema nella sua più larga accezione. Quindi risulta poco aderente applicare il tema 

della rete ecologica alle realtà urbana. Da qui il concetto di infrastruttura verde che abbraccia sia 

tematiche ecologiche ma anche aspetti legati ad altre funzioni.  L’infrastruttura verde ha la sua 

origine in due importanti idee: quella di collegare i parchi e gli altri spazi verdi a beneficio della 

popolazione e quella di preservare e collegare le aree naturali a beneficio della biodiversità e per 

contrastare la frammentazione degli habitat 2.

Per infrastruttura verde si intende una rete attrezzata che assolve alla duplice funzione di:

- Rete ecologica. Un sistema di paesaggi naturali che migliorano il patrimonio di naturalità e 

la qualità ambientale della rete delle città;

- Rete di accessibilità e fruizione pubblica. 

L‘infrastruttura deve assicurare una buona convivenza con la rete di distribuzione già 

esistente e in più deve fornire un sistema sicuro di percorsi preferibilmente pedonali, ciclabili e 

dedicati a mezzi ecologici (ad esempio auto elettriche), per collegare aree ricreative e lavorative, 

percorrendo luoghi di alta qualità ambientale e paesaggistica.
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In uno scenario di città sostenibile, l’infrastruttura verde va considerata di importanza 

strategica per uno sviluppo urbano anch’esso sostenibile: questa diventa necessaria quanto le 

infrastrutture di trasporto. Una buona crescita della città deve comprendere un efficiente ed efficace 

progetto dell’infrastruttura verde che garantisce la sostenibilità ecologica, cioè la preservazione del 

patrimonio di natura per le generazioni future. 

L’infrastruttura verde differisce dagli approcci convenzionali alla pianificazione degli 

spazi aperti, perché essa guarda ai valori e alle azioni tipiche della conservazione della natura in 

concomitanza con lo sviluppo urbano e con la pianificazione delle infrastrutture costruite.

Mentre gli approcci tradizionali alla conservazione della natura sono concepiti come 

non connessi, se non in opposizione allo sviluppo, la concezione dell’infrastruttura verde è più 

propositiva, più sistematica, più multifunzionale, di più ampia scala e meglio integrata con le 

altre azioni mirate a gestire la crescita e lo sviluppo della città. L’infrastruttura verde cerca di farsi 

portatrice di un’ottica nuova; infatti mentre lo spazio verde è solitamente concepito come un parco 

isolato, o un luogo ricreativo o un’area naturale anche piccola, il termine infrastruttura pone l’enfasi 

sul sistema interconnesso fra aree naturali e spazi aperti 3.

4. La costruzione di una identità

La rigenerazione dell’area industriale dei Cantieri è intesa come un’opportunità di 

riorganizzazione spaziale e funzionale della città, agendo sia da un punto di vista architettonico che 

da un punto di vista sociale: l’intervento, nel suo complesso, propone un tipo di uso differente dello 

spazio rispetto all’esistente, invita cioè i cittadini a trascorrere il tempo libero all’aperto, a muoversi a 

piedi entro spazi sicuri. Progetta quindi un comportamento. Parafrasando Oswald Spengler, il valore 

del progetto non risiede solo nel progetto compiuto, né si riferisce alla sua realizzazione, piuttosto 

si riferisce al modo in cui il progetto stesso è in grado di cambiare l’approccio alle cose modificando 

in sostanza proprio i comportamenti. 

La serie di interventi proposta, partendo dal presupposto che ri-usare uno spazio urbano 

sia sinonimo di risparmio delle risorse e di sostenibilità, traccia un’ampia panoramica di progetti di 

spazi aperti a cui affida il compito di ricucire una grossa porzione di tessuto urbano. 

L’intento è di rendere il più permeabile possibile un’area al momento frammentata in più 

recinti e di farne, con l’inserimento di diversi spazi pubblici, il perno di un sistema più ampio che 

da Viale Regione giunga fino alla via Guglielmo il Buono, passando attraverso giardini e strade 

alberate, consentendo di instaurare solide relazioni tra il sito oggetto di studio e il contesto urbano 

adiacente. Il sistema ottenuto si può leggere come la somma di diversi sottoinsiemi, ognuno dei 

quali è caratterizzato da una propria specificità. Alle aree su cui si interviene vengono, di volta in 

volta, attribuite specifiche funzioni e attrezzature per la collettività. Le soluzioni scelte si muovono a 

partire dalle necessità del luogo e dei suoi abitanti e dall’utilità sociale con lo scopo di apportare un 

sensibile miglioramento alla qualità dell’abitare.

La scala del progetto, basato sul tema dell’infrastruttura, varia da micro interventi (i viali 

alberati, elemento base della rete) a macro interventi (i progetti degli spazi aperti). 
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Il masterplan

Il Masterplan di Fabbrica Verde si inserisce in una più ampia strategia di ripensamento del 

degli spazi pubblici e della mobilità e individua cinque temi di intervento associati al 

altrettante aree 4: la progettazione di nuovi giardini pubblici e del parco lineare, il recupero 

delle ex aree industriali, la progettazione di aree per il gioco e lo sport, il riassetto della viabilità 

esistente e infine la progettazione dei parcheggi.

Il progetto dei Cantieri: una fabbrica verde in città

Oggi la Zisa e in particolare i Cantieri si trovano circondati da un insieme di elementi che 

li soffocano, escludendoli dal tessuto cittadino, chiusi come sono entro recinti e impossibilitati a 

comunicare col resto della città. Questa condizione è maggiormente ribadita se si considerano due 

vincoli fisici invalicabili. Il primo, sul lato Sud-Ovest, consiste in una accentuata differenza di quota 

rispetto alla via Polito che si trova quindi sopraelevata rispetto al piano dei Cantieri; il secondo è 

invece costituito da una stecca di abitazioni su via Perpignano, che, fatta eccezione per il cancello 

d’ingresso, isolano completamente l’area dalla strada. 

Il terzo lato è occupato dai resti di un antico acquedotto, per larga parte interrato, che 

separa il grande piazzale dalla proprietà adiacente e dal giardino retrostante della Zisa. Infine il 

quarto lato prospetta su via Gili, ed è attualmente l’ingresso principale che conduce ai Cantieri.

 Scopo del progetto è mettere in relazione un altro spazio chiuso e autonomo col monumento 

di cui vorrebbe essere una felice appendice introduttiva, un mezzo attraverso il quale raggiungere 

uno dei maggiori simboli della variegata storia della città. Per ottenere questo si deve trasformare 

l’area dei Cantieri, in parte ancora oggi abbandonata, in un nodo cruciale per la cittadinanza; 

un contenitore di attività ma anche un luogo in cui sostare o passeggiare tra il verde e la storia, 

nella piena e matura convinzione che il «progetto di paesaggio sia una delle sfere più sensibili 

dell’architettura» 5 in grado di affrontare il delicato passaggio tra una soglia e l’altra. 
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Il progetto tenta di sfocare il confine tra contemporaneità e passato interpretandone e 

traducendone i segni tuttora vivi, di confrontarsi con la memoria e l’immaginazione testimoniando 

la riappropriazione del luogo attraverso l’attribuzione di una funzione che lo renda nuovamente vivo 

e necessario. Poiché l’obiettivo principale dell’intervento è quello di restituire il contatto e quindi la 

continuità fra le parti, il tema dell’accesso è una delle questioni primarie. Si è scelto innanzitutto di 

eliminare il muro che attualmente segna il confine su via Gili; in questo modo l’area risulta visibile 

e direttamente connessa con l’intorno. Le differenze di quota esistenti vengono risolte con l’ausilio 

di rampe e scale. Si può dire quindi che l’accesso ai Cantieri, secondo la nuova configurazione, non 

avviene attraverso un cancello ma da una piazza vera e propria. 

Questa piazza poi garantisce un’altra fondamentale connessione, quella col castello della 

Zisa, che è ora possibile grazie alla demolizione di vecchi capannoni in parte realizzati da privati. 

Anche in questo caso, una rampa e una scala raccordano le quote differenti e consentono di 

raggiungere una seconda piazza che distribuisce e raccoglie flussi e percorsi provenienti da via Zisa.

Altri due punti di ingresso sono previsti lungo la via Polito. La sezione stradale è stata 

ridisegnata in favore di un ampio marciapiede che ospita un secondo sistema di risalite, che nella 

parte terminale della strada garantisce un immediato collegamento con la storica via degli Emiri, la 

quale diventa, insieme a via Villa Nicolosi, l’arteria principale di attraversamento del sito e poi offre 

diversi punti di accesso lungo il bordo del vecchio muro di confine. Infine, si è mantenuto inalterato 

l’ingresso su via Perpignano. 

Nel grande piazzale, che oggi è adibito a parcheggio, si concentra l’intervento più consistente. 

Qui si trova un importante elemento, l’acquedotto bizantino, reso fulcro del progetto. Si è scelto 

infatti di lavorare a cavallo e intorno ai resti dell’acquedotto per fare di questo elemento il nodo di 

congiunzione fra le aree, pur mantenendo l’elemento, unico nel suo genere, ben riconoscibile. Il 

progetto del piazzale si articola in un’alternanza fra suoli permeabili e non, che si snodano a fianco 

di un percorso in legno; questo nastro collega fra loro alcuni punti di accesso, generando con la sua 

geometria e le diverse giaciture, la scansione della pavimentazione. Il disegno così ottenuto è anche 

un espediente tecnico; questi segni, la sera, si trasformano in linee luminose.

Lungo il percorso è possibile sostare e sedersi anche grazie ai punti d’ombra opportunamente 

inseriti. L’intervento lascia ampio spazio libero per eventuali mostre all’aperto. Un tema guida per 

la riqualificazione dell’area è infatti proprio legato all’arte. Un po’ per le attività assolte oggi dagli 

edifici, un po’ per le considerevoli dimensioni degli spazi attorno ad essi, questo luogo si presta ad 
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essere un museo a cielo aperto, quindi in alcuni punti scelti, l’inserimento di maxi sculture è stato 

quasi naturale. Altri due temi su cui si è riflettuto sono il recupero delle facciate degli edifici e i punti 

d’ombra. Per il primo punto, in un paio di casi, la soluzione adottata è stata l’applicazione di una 

doppia facciata verde.

Nel secondo caso, al posto dell’unico capannone interamente in rovina, è stata inserita una 

nuova struttura in acciaio (che rispetta e mantiene il passo della vecchia. Si tratta di una struttura 

su cui mettere a dimora piante rampicanti e ottenere cosi un “edificio” completamente verde e 

trasparente.

Note
1_De Pieri F. Gilles Clement, Manifesto del terzo paesaggio, Macerata, Quodlibet, 2005.
2_Per approfondire, si rimanda al testo di Benedict M. A., T. McMahon E., 2006.
3_Allegato B, L’infrastruttura verde urbana, facente parte della relazione per il progetto L’infrastruttura Verde 
Del Parco Del Po Torinese, a cura dell’Osservatorio Città Sostenibili, Dipartimento Interateneo Territorio - 
Politecnico e Università di Torino, Torino, 2008.
4_Per approfondire, si rimanda alla lettura della relazione completa della tesi di laurea di L. Carapezza, 
Fabbrica verde Il progetto degli spazi aperti dei cantieri culturali a Palermo, Relatore Prof. Arch. Manfredi 
Leone, Università degli Studi di Palermo, Scuola Politecnica, Dipartimento di Architettura, a. a. 2013/14
5_Zagari F., (1999) “Presentazione” in Parchi - Parks: L’architettura del giardino pubblico nel progetto europeo 
contemporaneo,  Reggio Calabria, Biblioteca del Cenide.
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2030+2°C. Un nuovo approccio creativo per la sensibilizzazione sui 
cambiamenti climatici e il riscaldamento globale

Claudia Cosentino**, Eleonora Giannini*, Dario Felice**, Lorenzo Nofroni*, Gisella Pisana*, 
Antonio Rizzo**, Marco Viggiano*

Parole chiave: cambiamento climatico, riscaldamento globale, sensibilizzazione ed educazione 

ambientale, approccio creativo

«Solo una catastrofe, oggi, è in grado di produrre effetti paragonabili alla lenta azione del 

tempo. Paragonabili, ma non simili. La rovina, infatti, è il tempo che sfugge alla storia: un paesaggio, 

una commistione di natura e cultura, che si perde nel passato ed emerge nel presente come un 

segno senza significato, o, per lo meno, senza altro significato che il sentimento del tempo che 

passa e che dura contemporaneamente.» 

Marc Augè, Rovine e macerie. Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004

2030+2°C è un’iniziativa per la sensibilizzazione sui cambiamenti climatici e il riscaldamento 

globale, ideata e realizzata da Collettivo Pomaio in collaborazione con lo studio di arte e architettura 

Analogique, promossa da Legambiente Firenze e patrocinata dal Comune di Firenze, si è svolta a 

ottobre 2016 presso la Limonaia di Villa Strozzi a Firenze. 

Per l’occasione è stata concepita e realizzata -attraverso un workshop organizzato 

in collaborazione con il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze- 

un’architettura pneumatica progettata alla scopo di costruire un ambiente artificiale nel quale dare 

vita a scenari futuribili, collocati tra il 2030 e il 2100, in cui la temperatura dell’atmosfera, per effetto 

dei gas serra, raggiunge e superera la soglia limite dei +2°C rispetto alla temperatura media calcolata 

anteriormente alla rivoluzione industriale. L’installazione si chiama per questo Firenze 2030+2C.

Per la realizzazione dell’iniziativa sono state sperimentate nuove forme di comunicazione 

volte alla definizione di una prospettiva orientata alla percezione dell’aria: la materia di cui è 

costituita la nostra atmosfera e sulla quale i cambiamenti indotti dalle nostre attività generano, 

impercettibili ma costanti, variazioni di composizione e temperatura.

Dalla sua costituzione Collettivo Pomaio, ha elaborato numerosi progetti di sensibilizzazione 

con la finalità di diffondere principi e conoscenze “civico-ecologiche”. L’obiettivo perseguito dal 

gruppo di giovani progettisti è quello di sviluppare modalità di coinvolgimento e partecipazione 

attiva dei cittadini per la realizzazione di progetti urbani dalla spiccata connotazione ambientale e 

orientati verso la diffusione di competenze chiave per la cittadinanza attiva e lo sviluppo di attività 

che favoriscano la socialità, l’inclusione e l’integrazione. Tale obiettivo viene perseguito attraverso 

la realizzazione di progetti ideati per mezzo di processi partecipativi e sviluppati con forme che 

valorizzano l’espressione creativa individuale e collettiva. 
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2030+2°C nasce dall’intento di promuovere, dibattere e sviluppare idee e conoscenze 

riguardanti il cambiamento climatico e il riscaldamento globale utilizzando forme comunicative 

ludiche e stimolanti che possano avvicinare i cittadini a temi spesso conosciuti in maniera parziale 

o erronea.  Oggi possiamo considerare il tema del cambiamento climatico, un argomento molto 

presente su articoli di quotidiani, nei canali di informazione web e nei social network. Il quinto 

rapporto di valutazione dell’Intergovernamental Panel on Climate Change (lpcc) ha confermato il 

ruolo degli effetti antropici sul cambiamento climatico, sottolineando come la causa dominante del 

riscaldamento globale, osservato a partire dalla metà del XX secolo, sia costituita dalle attività umane 

attraverso l’effetto sul clima delle emissioni di gas serra, degli aerosol e dei cambiamenti nell’uso 

dei suoli. Negli ultimi quarant’anni i governi della maggior parte delle nazioni della Terra hanno 

dovuto avviare discussioni pubbliche e adottare provvedimenti che direttamente o indirettamente, 

affrontino questioni legate alla mitigazione degli effetti climatici. Nel dicembre 2015 i 195 paesi 

partecipanti alla Conferenza sul Clima di Parigi COP21 hanno riconosciuto il rischio rappresentato 

dal riscaldamento globale e la necessità di una risposta collettiva. Per tale motivo i paesi partecipanti 

hanno adottato un accordo che prevede un obiettivo molto ambizioso: contenere l’aumento della 

temperatura globale del pianeta ben al di sotto dei 2°C, perseguendo idealmente il goal di +1,5°C.

Un tale obiettivo presuppone una consapevolezza diffusa dei rischi collegati al riscaldamento 

globale e azioni condivise che si coniughino, non solo alle politiche dei governi nazionali o al controllo 
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delle emissioni dei grandi produttori di inquinamento, ma anche alle piccole azioni quotidiane 

che ogni singolo uomo può svolgere per ridurre l’impatto del proprio stile di vita, in riferimento 

soprattutto ai livelli di consumo e di produzione di rifiuti e inquinanti dovute al modello di sviluppo 

economico della società occidentale ormai diffuso globalmente.

Tuttavia raramente si può rilevare una consapevolezza popolare e diffusa riguardo agli effetti 

del riscaldamento globale, al ruolo che ogni singolo individuo può avere nel determinare certe 

condizioni e rispetto alle azioni quotidiane individuali o collettive che possono essere intraprese per 

cambiare la direzione lungo la quale le società umane si stanno muovendo. 

D’altra parte i canali informativi specialistici divulgano informazioni la cui comprensione 

presuppone spesso competenze e conoscenze scientifiche alla portata di pochi. Altro aspetto da non 

sottovalutare è legato al gap generazionale spesso molto marcato che caratterizza il comportamento 

e la sensibilità delle persone in funzione della loro età e rispetto all’educazione civico-ecologica 

che hanno ricevuto, infatti l’educazione ambientale che viene praticata nelle scuole primarie e 

secondarie permette alle giovani generazioni di acquisire alcune conoscenze di base rispetto al 

cambiamento climatico, mentre più difficile è la divulgazione di tali informazioni agli adulti e agli 

anziani, meno disposti a cambiare orientamento rispetto alle proprie convinzioni e di conseguenza 

più restii a cambiare le proprie abitudini.

Dunque la necessità di diffondere in maniera semplice e diretta alcune informazioni 

riguardanti il cambiamento climatico può avere sia finalità divulgative, sia finalità più propriamente 

orientate verso l’aumento della consapevolezza dei cittadini e la promozione di comportamenti 

virtuosi per ridurre l’impatto ambientale del loro stile di vita. Nella definizione dell’idea progettuale 

è stato tentato lo sviluppo di alcuni obiettivi a partire da tre principali aspetti di criticità che possono 

essere così sintetizzate:

• L’arco temporale in cui avvengono i cambiamenti climatici è molto lungo rispetto alla vita 

media degli uomini, per tale motivo è diffusamente riconosciuto che la differita temporale 

che intercorre tra azioni sul clima e manifestazione degli effetti riduca l’impatto percettivo 

sui rischi che la popolazione umana e sta incorrendo per effetto del riscaldamento globale.

• Nonostante il riscaldamento globale sia divenuto un argomento chiave nelle agende 

politiche internazionali, ancora oggi vi è una ridotta conoscenza delle questioni legate 
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al cambiamento climatico ed è poco diffusa tra la popolazione la consapevolezza che 

ogni cittadino, quotidianamente, attraverso le proprie azioni individuali e collettive può 

contribuire a combattere il riscaldamento globale. 

• Le azioni e le iniziative riguardanti il cambiamento climatico intraprese a livello locale, 

per la città di Firenze, hanno un ridotta diffusione mediatica e rischiano spesso di passare 

inosservate. Tali iniziative hanno bisogno di eventi catalizzatori per l’attenzione pubblica, la 

diffusione delle idee e l’informazione ai cittadini.

Rispetto alle precedenti criticità sono stati individuati tre obiettivi da perseguire attraverso 

l’iniziativa 2030+2°C, questi possono essere così sintetizzati:

• L’iniziativa propone una nuova prospettiva sul cambiamento climatico attraverso 

un’esperienza percettiva, prodotta per mezzo della realizzazione di uno scenario ambientale, 

che invita i partecipanti ad entrare a contatto con una temperatura dell’atmosfera futuribile.

• L’iniziativa sviluppa un percorso interattivo, conoscitivo e ludico, che si rivolge a tutti i 

cittadini e intende stimolare la creatività e la partecipazione della comunità alla costruzione 

di piccole e grandi azioni e soluzioni, individuali e collettive, che possano migliorare il nostro 

ambiente di vita e modificare la traiettoria futura degli eventi in corso.

• L’iniziativa consente la sperimentazione di forme inedite di divulgazione ambientale, 

con laboratori, incontri pubblici, eventi culturali ed happening artistici, diffondendo più 

efficacemente e con più ampio raggio idee e informazione riguardanti le azioni che possono 

essere intraprese a livello locale rispetto al riscaldamento globale.

La ricerca di un dispositivo che potesse ospitare eventi temporanei eterogenei -conferenze, 

attività educative e ludiche- rivolti a diversi tipi di visitatori -bambini, adulti, portatori di 

handicap, ad una gamma di spazi e luoghi molto diversificata -spazi pubblici e privati, all’aperto 

o all’interno di edifici- facile e veloce da montare e smontare e capace di un impatto percettivo 

efficace, hanno portato alla scelta di una tipologia di oggetto ibrida tra uno spazio funzionale e 

un’installazione artistica, è stato scelto di utilizzare un’architettura pneumatica. Per tale motivo è 

stato coinvolto un gruppo di giovani architetti, lo studio Analogique. Fondato nel 2015 in Sicilia 

da Claudia Cosentino, Dario Felice, Antonio Rizzo, lo studio Analogique si confronta, attraverso un 

processo di ricerca, progetto e azione, in temi del design contemporaneo, sperimentando forme 
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di architettura correlate alle necessità del vivere contemporaneo e in stretto rapporto con luoghi, 

usi, risorse, bisogni e vincoli. Tale percorso di ricerca ha condotto alla sperimentazione di un 

approccio ibrido ed eterogeneo che impiega contemporaneamente strumenti elementari o usuali 

della professione di architetto a strumento sofisticati, mutuati dal mondo della ricerca tecnologia, 

dell’arte contemporanea o dell’artigianato tradizionale. Lo scopo è quello di indagare il significato 

dell’architettura ricombinando e ricollocando elementi della vita quotidiana in singole soluzioni 

narrative che metabolizzano l’inaspettato e trasformano l’errore in opportunità. 

Il progetto proposto per 2030+2°C si basa sull’idea di creare, attraverso un gonfiabile, un 

ambiente artificiale nel quale poter operare dei cambiamenti sulla temperatura e l’umidità interna, 

all’occorrenza graduali o improvvisi, enfatizzando le differenze con l’ambiente esterno. La volumetria 

e l’impatto percettivo esterno sono stati pensati per evidenziare l’effetto di collisione con il contesto. 

Mentre l’ambiente interno è caratterizzato dal grande “vuoto” a sottolineare la presenza dell’aria e 

delle sue variazioni di temperatura e umidità. Grazia all’utilizzo di un sottile strato di polietilene che 

trattiene i raggi infrarossi e permette di dare forma all’aria, che viene controllata termicamente e 

sospinta all’interno da un estrattore elicoidale, e grazie alla proiezione sulle pareti del gonfiabile di 

filmati e infografiche, 2030+2°C permette ai visitatori di fare esperienza di un percorso all’interno 

della variazione termica, dunque una sorta di macchina del tempo che permette di cogliere, nell’arco 

di pochi istanti, il possibile innalzamento futuro della temperatura terrestre.

L’installazione è stata utilizzata in 3 eventi, tra l’ottobre 2016 e il marzo 2017, in alcuni dei 

luoghi più suggestivi della città di Firenze - Limonaia di Villa Strozzi, le Murate e Piazza Michelangelo. 

Nei tre appuntamenti sono stati organizzati diversi tipi di eventi rivolti ad un ampio pubblico. 

Con i laboratori di educazione ambientale, rivolti a bambini e adulti, è stata perseguita la 

finalità di sviluppare alcune conoscenze e potenziare la consapevolezza dei partecipanti rispetto ai 

temi specifici del cambiamento climatico e del riscaldamento globale. Integrando momenti ludici, 

interattivi e informativi, gli educatori ambientali di Legambiente hanno condotto i partecipanti in 

un percorso percettivo e creativo, stimolante ed educativo, nel quale ogni partecipante ha potuto 



468

sviluppare, rispetto alla propria sensibilità, una maggiore consapevolezza delle capacità individuali e 

collettive che possono essere messe in campo quotidianamente per migliorare l’ambiente e ridurre 

l’impatto del cambiamento climatico. 

Con gli incontri pubblici conviviali “AcclimaTea” sono stati offerti momenti di approfondimento 

tematico, dibattiti pubblici ed elaborazione di idee e proposte attraverso la facilitazione alla 

partecipazione e al dialogo tra esperti invitati e pubblico partecipante. Si sono svolte mostre, 

workshop, letture pubbliche, presentazioni e proiezioni cinematografiche. 

Infine con gli eventi serali e gli happening artistici, rivolti ad un pubblico ampio e occasionale, 

musicisti, visual designer, artisti contemporanei, teatranti, ballerini e video maker, sono stati invitati 

ad eseguire performance interattive con l’architettura pneumatica, dando vita a eventi inediti, dal 

grande impatto percettivo. 

In conclusione grazie a 2030+2°C è stata sperimentata una formula innovativa di 

comunicazione ambientale, con l’impiego di un’architettura pneumatica che ha reso possibile 

realizzare un’istallazione fruibile, un’opera che, attraverso il suo forte impatto visivo e attraverso gli 

eventi che ha accolto, ha stabilendo una nuova dimensione creativa e interattiva della comunicazione 

ambientale per Firenze.
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Cartoline dal futuro

Rocco Converti*

Parole chiave: 1.ecologia, 2.economia, 3.arte, 4.città, 5.tecnologia

Il contributo intende tracciare un bilancio provvisorio di una esperienza didattica e di 

ricerca collettiva tuttora in corso, condotta sullo spazio urbano attraverso la sperimentazione delle 

tecnologie digitali di rappresentazione, descrivendone premesse, modalità, contenuti e risultati 

anche con la finalità di individuare, nella prefigurazione di scenari possibili, una nuova frontiera per 

la didattica nell’ambito della formazione artistica.

Le riflessioni proposte affrontano il tema delle relazioni tra spazio e tempo attraverso la 

rappresentazione delle configurazioni attuali, remote e potenziali assunte dallo spazio urbano inteso 

come teatro dell’esperienza esistenziale, ripercorrendo l’esperienza didattica svolta in qualità di 

docente nei corsi di Elaborazione digitale dell’immagine, Informatica per la grafica e di Tecniche di 

modellazione digitale 3D presso l’Accademia di Belle Arti di Roma durante i recenti anni accademici.

«È ragionevole pensare che nel ventunesimo secolo avremo solo a che fare con realtà 

intangibili, con immagini illusorie, evanescenti, con un mondo popolato di spettri, di allucinazioni, 

di ectoplasmi?»

È con questo interrogativo proposto da Thomas Maldonado nel suo “Reale e virtuale” che 

sono state avviate le attività didattiche, in aula e su piattaforma online, con il duplice e ambizioso 

intento di stimolare la ricerca nell’ambito delle esercitazioni applicative e di costruire un quadro di 

riferimento sulle dinamiche storiche e socio-ambientali all’interno delle quali ogni artista attuale e 

potenziale è chiamato a orientarsi individuando il proprio ruolo.

La prima fase delle attività, destinata all’analisi ed alla rappresentazione di spazi, oggetti 

ed eventi della scena urbana, è stata orientata a promuovere la conoscenza degli strumenti di 

rappresentazione informatica e la sperimentazione delle tecniche operative di creazione degli enti 

grafici elementari, di elaborazione dell’immagine, di composizione del testo e di gestione del campo 

grafico nonché delle strategie di comunicazione visiva della dimensione spazio-temporale.

La seconda fase delle attività, destinata al tema della modificazione dello spazio esistente 

attraverso procedure morfografiche e a quello della organizzazione dell’informazione nell’interfaccia 

grafica, è stata orientata a promuovere la sperimentazione sinergica delle potenzialità creative 

e comunicative delle varie tecniche digitali di trasformazione degli oggetti, di composizione 

dell’immagine, di articolazione del testo e di strutturazione dello spazio grafico, nonché l’esercizio 

della rappresentazione come metodo di determinazione progressiva dell’idea progettuale e del 

linguaggio visivo.
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Fig. 1-Cartoline dal futuro (Alessio Corcio, Karin Latino)**

Le esercitazioni applicative sono state organizzate in due gruppi tematici, seguendo 

parallelamente le fasi di sviluppo delle lezioni teoriche.

Il primo gruppo di elaborati consisteva in una serie di esercizi analitici di scomposizione e 

ricomposizione di spazi, oggetti ed eventi della scena urbana da svolgere attraverso la sperimentazione 

degli strumenti e delle tecniche operative di base della rappresentazione informatica.

Il secondo gruppo di elaborati consisteva in una serie di esercizi di definizione progressiva 

di un progetto grafico sul tema della rappresentazione dei processi di trasformazione urbana da 

svolgere attraverso la sperimentazione dei linguaggi e delle tecniche compositive della grafica 

digitale sulla base delle esigenze di memoria, comunicazione e realizzabilità.

Fig.2-Cartoline dal futuro (Stefano Rondini)**

Lo spazio grafico, reale o virtuale, rappresenta la prima preesistenza senza qualità nella 

quale la rappresentazione, in un confronto continuo con un vuoto progressivamente modellato dalla 

presenza o dall’assenza di tracce, simula in termini del tutto astratti il processo di interpretazione 

e modificazione dell’esistente, predisponendo e mettendo in scena una realtà metamorfica, un 
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territorio mutevole e relazionale generato dall’insieme delle possibili interazioni tra idea, segno 

e spazio grafico, del tutto analoga alla realtà messa in atto da qualsiasi essere umano attraverso 

la creazione di una rete di slittamenti nell’insieme delle possibili interazioni tra soggetto, gesto e 

spazio antropico.

In tal senso azioni e rappresentazioni si configurano come ermeneutica di un sistema 

di oggetti ed eventi, reali e virtuali, come luogo di appropriazione gestuale dello spazio fluido 

dell’esperienza, inteso come campo energetico attivo e come processo di ricerca e proposta di 

modelli cognitivi e comportamentali.

L’arte contemporanea, dopo una lunga fase segnata dall’egemonia di esiti di auto-

rappresentazione figurativa della progressiva liquefazione della civiltà occidentale, può ritrovare 

un fertile terreno di rifondazione suggerendo ipotesi alternative alle attuali strategie di gestione del 

territorio, inteso come risorsa primaria da preservare per assicurare la sopravvivenza dell’ecosistema 

ambientale, attraverso una ricerca tesa ad una revisione critica del modello di sviluppo economico 

imposto a scala globale dalle società industrializzate.

L’attuale scenario di recessione dell’economia globale non è soltanto l’esito delle politiche 

neoliberiste messe in atto negli ultimi decenni attraverso processi di deregolamentazione, 

delocalizzazione ed esternalizzazione dei costi ambientali, peraltro non contabilizzati nelle stime 

sulla crescita basate su indicatori economico-finanziari come il PIL, né soltanto una delle crisi 

cicliche del capitalismo come previsto da Marx, ma rappresenta il sintomo di una rottura profonda 

di equilibri dinamici tra specie viventi e habitat di riferimento nonché la crisi di un modello di 

sviluppo basato sul consumo unilaterale delle risorse naturali e sull’idea di una crescita infinita in 

un sistema finito come quello rappresentato dal nostro pianeta.

Fig.3-Cartoline dal futuro (Antonello Schiavarelli)**

Prefigurare il futuro, abbandonando il «pleonasmo dello sviluppo sostenibile» (Latouche, 

2010), significa contemporaneamente assecondare e guidare la complessità dei processi reali in 

atto nel territorio, a partire da un’azione ermeneutica da condurre attraverso un uso sperimentale 

di strumenti di rappresentazione come gli «atlanti eclettici» (Boeri, 2011), per formulare sulla 

base di analisi diacroniche e multidisciplinari nuove ipotesi di riassetto economico, produttivo e 

territoriale.

Una nuova generazione di «architetti e ingegneri scalzi», come li definisce Yona Friedman 

nel suo “L’architettura di sopravvivenza”, dovrà affrontare le questioni emergenti dalla crisi globale 

delineando scenari possibili e promuovendo azioni trasversali come il riuso dello spazio e il riciclo 
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dei materiali, la pratica dell’auto-pianificazione e dell’agricoltura urbana, la creazione di un modello 

orizzontale e capillare di gestione energetica basato su fonti rinnovabili da utilizzare in base al loro 

ritmo di rigenerazione, nonché l’uso di tecnologie costruttive elementari in sinergia con sistemi di 

intelligenza artificiale al fine di attuare nuovi equilibri dinamici tra ambiente antropico e natura.

La molteplicità delle istanze di uso dello spazio provenienti direttamente dalla base sociale 

induce ad un ripensamento radicale nella gestione della pianificazione urbana e territoriale a 

cominciare dal ruolo del progettista che dovrà essere informatore oltre che co-autore di processi 

di progettazione partecipata e di coordinamento di processi di autocostruzione e autogestione: un 

ruolo complesso e nodale all’interno del processo insediativo.

Inoltre l’instabilità dello scenario geopolitico impone la necessità di concepire ed adottare 

un modello di intesa globale basato su regole condivise per la gestione dell’assetto e della 

pianificazione urbana e territoriale fondato su una visione di tipo olistico.

Fig.4-Cartoline dal futuro (Stefana Andrici)**

L’attuale assetto legislativo e normativo di regolamentazione delle trasformazioni del territorio 

dovrà potenziare le attuali fasi di confronto fra le parti coinvolte nei processi di trasformazione 

ambientale e contemporaneamente eliminare dalle procedure decisionali le possibilità di scelte 

unilaterali riducendo le possibili conflittualità sociali attraverso la condivisione delle scelte.

L’orientamento prevalente dell’architettura e dell’urbanistica nell’attuale fase di revisione 

critica dovrà essere quello di contrapporre alla logica delle grandi opere quella di una riqualificazione 

dell’esistente a partire dalla esecuzione capillare di opere di prevenzione del dissesto e del degrado 

ambientale generato dall’uso irresponsabile delle risorse esauribili del territorio a cominciare dal 

consumo di suolo.
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I processi di progettazione partecipata e le tecniche reversibili di intervento sul preesistente 

conferiscono un ruolo fondante alla visione trasversale, intesa come modello di organizzazione 

dello spazio antropico, attraverso la costruzione di una rete di relazioni tra una pluralità di soggetti 

ed un sistema di oggetti ed eventi possibili: l’idea di punto di vista mobile, che esplora lo spazio 

attraverso una percezione attiva spazio-temporale, supera l’unicità statica del punto di vista della 

visione zenitale posto ad una distanza teoricamente infinita che prelude ad una separazione 

dall’oggetto rappresentato e quindi, all’unilateralità della visione oggettiva dall’alto, posta alla base 

dell’azione di trasformazione ambientale, devono affiancarsi sguardi trasversali, diretti a cogliere e 

a rappresentare le dinamiche in atto nella società.

Fig.5-Cartoline dal futuro (Federico Pavano, Giulia Saetta)**

Gli strumenti informatici di rappresentazione territoriale basati su tecnologia satellitare 

producono un’immagine inedita e indecifrabile della superficie terrestre che necessita di una 

decodifica diacronica per poter essere di supporto alle ipotesi di una sua trasformabilità e quindi 

emerge l’esigenza di riscrivere sulle basi cartografiche satellitari, attraverso il metodo della 

discretizzazione del continuo, la storia del territorio oltre che il suo stato attuale, ipotizzandone 

possibili configurazioni attraverso il confronto tra modelli di simulazione degli scenari futuri.

La diffusione di una rete sempre più estesa di protesi tecnologiche induce inoltre a 

reinterpretare le eventuali relazioni tra esseri umani e il loro possibile rapporto con l’ecosistema 

globale, nonché a rileggere e ridisegnare lo spazio antropico secondo modalità completamente 

nuove: uno spazio relazionale e fluido in cui gli attori possono attuare processi di gestione diretta e 

responsabile delle sue potenzialità e risorse rinnovabili.
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Le tecnologie digitali, estendendo le possibilità implicite nelle facoltà sensoriali e gestuali, 

modificano il processo di interazione tra soggetto e ambiente e assumono il ruolo di nuovo sistema 

conformativo del pensiero: nella mediazione tra attualità e potenzialità, l’ambiente, trasformato da 

energie dinamiche in divenire generate anche attraverso l’azione di sistemi di sensori e attuatori 

miniaturizzati, non si esaurisce in quello percepibile ma si espande anche in quello potenziale.

Fig.6-Cartoline dal futuro (Valentina Proietti)**

Lo spazio antropico contemporaneo, attraversato da flussi di informazioni ed eventi in 

sospensione tra immaginario e memoria, si sottrae alla possibilità di essere rappresentato all’interno 

di un sistema di riferimento cartesiano e il progetto della sua trasformabilità, superando qualsiasi 

tendenza formalista, deve rimodellarsi sull’interpretazione delle sue molteplici possibilità di uso 

cogliendo in senso diacronico le dinamiche in atto nelle società a scala globale.

Luce, colore e materia subiscono un processo di compressione nello spazio dello schermo, 

luogo di ingresso della connettività, inteso come «quadro di proiezione di immagini instabili» e 

come «superficie-limite» di accesso cognitivo e sensoriale ad un sistema di spazialità in divenire 

determinate dalla mutua interazione tra corpi, spazi ed eventi come afferma Paul Virilio nel suo “Lo 

spazio critico” e il processo liquefazione del reale indotto dalle tecnologie informatiche va inteso 

nel senso di una ricerca dell’essenza oltre l’apparenza del sensibile, procedendo dall’oggetto al suo 

concetto e dalla materia all’immaterialità.

In tale processo si definiscono zone di interfaccia tra luce, colore, materia e informazione, in 

cui la continuità elettromagnetica, superando la separazione fisica e temporale tra cose ed eventi, 

determina la riorganizzazione del rapporto tra la mente e la realtà, predisponendo e mettendo 

in scena una spazialità altra, un territorio mutevole e relazionale generato dall’ibridazione tra 

immagini reali e immagini di sintesi e producendo una realtà terza in cui il totale è superiore alla 

somma delle parti.

I risultati raggiunti dalla sperimentazione condotta denotano un senso di smarrimento nei 

confronti di possibili scenari distopici riconducibili al modello di sviluppo attualmente egemone in 
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cui il sogno accelerazionista dell’automazione di massa pianificata potrebbe facilmente trasformarsi 

in un incubo globale dalle conseguenze catastrofiche.

Si tratta quindi di continuare il percorso, di proseguire qui e ora la ricerca su nuovi terreni, 

di trovare nuove pratiche di riflessione per ripensare profondamente i processi di trasformazione in 

atto guidandoli in maniera radicale, attraverso modalità partecipative, verso scenari di riequilibrio 

ambientale e dialogo sociale per aprire un passaggio verso la civiltà del tempo liberato.
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Città creativa come valorizzazione del contesto

Alberto Coppo*

Parole chiave: creatività, patrimonio culturale, contesto, riqualificazione, sviluppo.

All’interno di una realtà complessa e diversificata come la città contemporanea risulta 

fondamentale agire tramite interventi in grado di innescare un cambiamento nello sviluppo della 

città stessa da un punto di vista sociale, economico e culturale. 

Le stesse pratiche di rigenerazione urbana si presentano come processi agenti sul territorio 

in un periodo necessariamente lungo e possono assumere forme differenti: la manifestazione 

artistica, la progettazione di spazi pubblici, la valorizzazione dell’ambiente in chiave economica o la 

realizzazione di un mix funzionale in aree mono caratterizzate; in ogni caso ognuna di queste azioni 

è accomunata dalla presenza di elementi di creatività e vitalità e si pone l’obiettivo di valorizzare il 

contesto da sviluppare: si tratta dunque di una vera e propria attività culturale in quanto si esprime 

attraverso la conoscenza e il potenziamento di dinamiche già in atto per dare nuove soluzioni ai 

problemi posti dall’ambiente naturale e sociale. 

Il contesto di riferimento nelle città in cui tali azioni sono pensate e si concretizzano è 

composto dal patrimonio culturale e ambientale, riconosciuto e vissuto sia nella sua dimensione 

materiale (beni architettonici, spazi pubblici, paesaggio) che nel suo aspetto immateriale (legami 

sociali, saperi e tradizioni); essi presentano un alto grado di complessità poiché impongono agli 

operatori urbani, ai citymakers di chiedersi quali siano gli elementi di senso per l’area urbana di 

riferimento e in, particolare, per la comunità di persone destinatari del cambiamento. Si tratta 

di un compito estremamente delicato perché alla base di ogni intervento esiste un problema 

nell’individuare, nell’ottica di un’operazione reale e non di facciata, obiettivi comuni e condivisi 

per gli stessi abitanti; lo sviluppo urbano infatti può essere inteso in molti modi: il raggiungimento 

di una maggiore sicurezza, un’ampia e articolata offerta di servizi, una rete sociale con cui poter 

condividere la propria quotidianità o tutti questi bisogni insieme. 

In ogni caso, appare evidente che le soluzioni per combattere il degrado urbano – inteso 

come mancanza di opportunità, assenza di una comunità di riferimento, diffusione della criminalità 

e abbandono dei beni architettonici – non possano prescindere da una logica di sviluppo che richiede 

una costante e rigorosa attenzione da parte dei beneficiari, i quali sono così chiamati a prendersi 

cura dello spazio pubblico e dell’integrazione che questo produce. E l’unico modo per favorire la 

proliferazione di un simile comportamento – e mantenerlo vivo - consiste nel prevedere interventi 

a partire dalle esigenze peculiari del contesto. 

Il tema della rigenerazione urbana appare dunque come una sfida che impone una lettura 

sistematica del territorio; numerose politiche urbane hanno dimostrato negli ultimi decenni che la 

pianificazione staccata dalle esigenze reali ha prodotto soluzioni prive della dinamicità necessaria 



480

per rispondere alle trasformazioni che le periferie urbane hanno continuato a subire, in particolare 

con l’incremento dei flussi migratori e una minore presenza dell’azione pubblica nei luoghi marginali 

delle città.  

Il seguente paper propone alcune pratiche che affrontano la connessione presente tra la 

produzione creativa – promossa da associazioni culturali in sinergia con attori locali e istituzioni – e 

la trasformazione di spazi urbani che per il loro valore pubblico contribuiscono in maniera fattiva 

a connotare nuovi spazi aggregativi: a partire dal saggio di Hugues De Varine, Radici del futuro 

(Clueb 2005) si intende tracciare un percorso dove, attraverso due casi studio contemporanei a 

Milano e a Roma, viene elaborata una strategia possibile d’intervento nella realtà urbana, laddove 

le azioni creative, proprio a partire dalla valorizzazione di ciò che già esiste, siano in grado non 

di trasformarla, bensì di attivare processi irreversibili che si alimentano dalla consapevolezza degli 

abitanti – presenti e futuri – e si esprimono attraverso spazi pubblici di qualità.

La conoscenza del patrimonio culturale e il conseguente processo creativo promosso non 

rappresenta che il primo passo di un’azione globale e dagli effetti più ampi; legandosi al pensiero 

critico di Maurizio Carta è necessario pensare alle azioni creative – intendo qui ogni progetto che 

valorizzi il contesto per svilupparlo – come ad una risorsa strutturale che continua ad alimentare 

risposte sempre più efficaci e puntuali per risolvere i problemi che il territorio pone ai suoi abitanti. 

Una matrice, come esplicitato dallo stesso autore, che produce una serie di azioni concrete che 

possono essere misurate e valutate nel tempo: alimenta nuovi modi di intendere la città e il quartiere 

aumentandone il prestigio dall’esterno o l’affezione da parte di chi vi abita; attira nuove energie da 

integrare con quelle già presenti; intensifica il grado relazionale dei cittadini offrendo loro, tramite 

spazi fisici o eventi culturali, potenti piattaforme di condivisione.  

Un valido aiuto è stato dato in quest’ottica dall’esperienza quarantennale di de Varine in 

qualità operatore culturale, e più specificatamente in qualità di agente di sviluppo, in realtà locali in 

Francia, in Portogallo e in Brasile. Nella pubblicazione citata l’autore racconta in maniera schematica 

e puntuale le strategie di intervento e i consigli affinché ogni azione possibile abbia uno sviluppo 

coerente con le premesse di base e ottenga il raggiungimento degli obiettivi preposti. Interessante 

appare l’accezione strategica del patrimonio culturale e ambientale interpretato nei suoi diversi usi 

in merito alle strategie di trasformazione urbana. De Varine distingue infatti l’uso primario, l’uso 

culturale e l’uso di sviluppo. Il primo si riferisce alla funzione per la quale è stato creato ciascuno 

dei beni: abitare, ricordare, nutrirsi etc..; il secondo mette in campo un nuovo scopo che mira alla 

conservazione del bene stesso, al suo godimento estetico e alla trasmissione verso le generazione 

future; infine l’uso di sviluppo amplia il concetto del precedente poiché coinvolge non più un limitato 

numero di persone (turisti, artisti o intellettuali) ma comprende, almeno nelle intenzioni, tutti gli 

attori del processo che da esso traggono vantaggio nella loro vita quotidiana. 

La dimensione di sviluppo costituisce un aspetto non secondario che obbliga a riflettere sul 

concetto di identità dei luoghi, elemento quest’ultimo costantemente ricercato nei progetti urbani e 

che rappresenta il presupposto affinché uno spazio pubblico funzioni davvero. Con ogni probabilità 

non sempre è possibile considerare il patrimonio culturale nella sua globalità e le analisi preliminari, 

la conoscenza del territorio, sono affidate all’emersione di alcuni elementi d’eccezionalità su cui 
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agire a livello progettuale; invece appare fondamentale identificare il patrimonio in relazione ai suoi 

aspetti quotidiani e nel rapporto culturale che si crea con i suoi abitanti. In altre parole, non basta 

comprendere i punti di forza e di debolezza di un territorio ma saperli contestualizzare attraverso il 

modo in cui gli abitanti li percepiscono. Pensare di progettare una piazza come soluzione standard 

potrebbe essere un’azione simbolica ma priva di una reale sostenibilità, di fatto tecnocratica – il nostro 

paese è pieno di vuoti urbani progettualmente ineccepibili ma non vissuti dagli stessi destinatari – 

se non si valorizzano i luoghi già presenti e si rafforza il legame culturale, ovvero strettamente legato 

ai bisogni concreti, tra gli spazi che la comunità riconosce di valore: mi riferisco a mercati dismessi, 

scuole, monumenti, attività commerciali, sedi di partito, giardini, luoghi di incontro e convivialità. 

Se non si procede secondo questa semplice logica, anche se economicamente difficile da 

sostenere, si corre il rischio di creare esclusione con le azioni culturali stesse poiché la dimensione 

artistica o l’azione intellettuale potrebbero non essere comprese da chi non parla la stessa lingua 

degli operatori culturali e dei progettisti, con la conseguenza di produrre un progetto compiuto ma 

non integrato con il territorio, tradendo la sua efficacia primaria. Per prevenire questa possibilità de 

Varine chiarisce che il successo di ogni progetto è affidato non solo nel coinvolgimento degli abitanti, 

quanto nella capacità da parte degli agenti di sviluppo di innescare semi di autodeterminazione, di 

favorire quindi la partecipazione attiva che prevede non più una co-presenza della comunità in ottica 

progettuale ma il ruolo di cittadini-attori che in prima persona si rendono responsabili dello sviluppo 

e, per tale motivo, ne coltivano i traguardi nel tempo. L’azione maieutica richiesta agli operatori del 

settore consiste quindi nella (ri)attivazione di dinamiche sociali ed economiche di un territorio e dei 

suoi abitanti fino a scomparire nel processo di trasformazione, nel nostro caso, degli spazi pubblici. 

A tal proposito è utile rintracciare i concetti appena esposti in due casi concreti che in 

epoche recenti hanno prodotto curiosi e interessanti risultati: è bene precisare che non si tratta di 

progetti di riqualificazione urbana ma di azioni creative, piccoli interventi dal forte valore sociale e 

in grado di potenziare gli spazi di riferimento. 

La ri-apertura del Mercato Comunale Lorenteggio nel quartiere Giambellino a Milano 

rappresenta un’interessante azione creativa in ottica di rigenerazione urbana di un polo periferico 

caratterizzato sia da alcuni elementi di marginalità, conflitto sociale e difficoltà di integrazione, sia 

da un fermento associativo attivo in loco1. Il rischio di abbattere le case popolari, costruite durante 

il fascismo ma private negli anni di regolare manutenzione, ha avuto il merito di attirare l’attenzione 

verso un quartiere in fermento e oggi interessato da un progetto di riqualificazione promosso dal 

comune di Milano e da Regione Lombardia, arrivato agli albori della fase operativa2. Il risultato 

è da ascrivere all’azione del Laboratorio di Quartiere Lorenteggio-Giambellino e il suo lavoro di 

inclusione sociale e culturale promosso sul territorio, la collaborazione delle istituzioni – di ricerca 

e di governo locale – e in ultimo l’attenzione posta, a livello nazionale, dal lavoro del laboratorio 

G124 dell’architetto senatore Renzo Piano che ha lanciato suggestioni progettuali in parte accolte 

nel nuovo masterplan. 

L’associazione culturale Dynamoscopio, fortemente radicata nel territorio, ha promosso la 

ri-attivazione del mercato grazie ad un progetto dal forte valore civico redatto insieme al consorzio 

dei commercianti in occasione della riassegnazione, nel 2010, degli spazi commerciali: si tratta 



482

dello stesso complesso architettonico potenziato attraverso un intervento di restauro e, cosa più 

importante, con la destinazione del 10% della SLP a ad attività culturali locali. La vittoria del bando 

del Comune di Milano e l’inserimento dell’intervento all’interno del progetto culturale Density 

finanziato dalla Fondazione Cariplo, ha portato all’inaugurazione del nuovo spazio nel novembre 

2015, attivando uno spazio pubblico cruciale per l’area e potenziando il suo assetto originario. Infatti, 

all’interno della struttura è stato riservato un box di 20 mq per le azioni promosse dall’associazione 

al servizio del quartiere come mostre, eventi artistici, incontri e dibattiti. Il suo punto di forza è 

rintracciabile proprio nella sua ambiguità: situato all’interno di una struttura commerciale, si 

presenta da una parte legato internamente alle altre imprese economiche – in quanto sede di 

un’attività culturale – dall’altra esternamente relazionato con spazi già presenti come la Casetta 

verde, sede delle associazioni locali, la biblioteca, il parco antistante e la parrocchia di San Curato 

d’Ars – in quanto ulteriore spazio aggregativo. 

Si tratta dunque di una vera e propria piazza coperta che attrae e identifica le attività culturali 

di un servizio già presente ma che ha deciso di ampliare il suo impatto sociale: nella stessa logica 

dei suoi promotori esso si presenta come l’esito di un processo integrato tra visione culturale, lo 

sviluppo economico e la dimensione sociale e tale combinazione lo rende differente dalla soluzione 

proposta dal laboratorio G124 che ha immaginato un’attenta ricucitura degli spazi verdi tramite 

la riconnessione pedonale dei cortili e la destinazione dei piani terra ad attività commerciali. Il 

concept del progetto infatti ruota all’inserimento di altre funzioni per attivare un cambiamento 

che gli strumenti tradizionali della progettazione urbana non consentono; al contrario il progetto 

del Mercato Lorenteggio offre una soluzione che ricalca le pratiche suggerite da de Varine per lo 

sviluppo locale: partire o ri-partire dal patrimonio culturale già presente, ovvero dalla valorizzazione 

di funzioni attive ma in precedenza prive di una visione condivisa che solo un’azione culturale è 

in grado di concepire e un’azione creativa di realizzare. Le ragioni, oltre al mantenimento di uno 

spazio pubblico e utile, risiedono proprio nella percezione degli abitanti stessi, che non vedono un 

intervento esterno e invasivo ma si vedono convolti in un progetto che investe la loro quotidianità – 

andare a fare la spesa, incontrarsi al bar – ma lo arricchisce di altre occasioni di socialità. 

L’attività promossa dall’Associazione MU.Ro. per trasformare alcune aree del quartiere del 

Quadraro a Roma appare invece stimolante per comprendere le potenzialità dell’arte nel progettare 

spazi pubblici di qualità; si tratta di un’opera collettiva che nasce nel 2010 dal desiderio di un artista, 

David “Diavù” Vecchiato, di coniugare, attraverso la realizzazione opere murali, il valore narrativo 

dell’arte e il potenziale sociale dei luoghi pubblici. 

Nel corso degli anni sono stati chiamati diversi artisti nazionali e internazionali3 per realizzare 

opere lungo i muri abbandonati o sulle case del luogo, pensate e realizzate in contatto dialogico con 

gli abitanti: il risultato è un “museo a cielo aperto” di ventuno opere che sono unite in un percorso 

che dal Quadraro arriva fino al quartiere di Tor Pignattara alla riscoperta di una porzione periferica 

della città di Roma. Il progetto è definito dagli stessi autori community-specific, ovvero realizzato con 

l’interazione e il confronto con i cittadini nel preciso intento di «rispettare e divulgare le memorie, 

le caratteristiche e l’identità stessa del territorio che la ospita». Ad esempio i murales di Diavù in 

via dei Lentuli, Art Pollinates Quadraro, esemplifica la contaminazione ricercata e possibile tra la 
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creatività e lo spirito di un quartiere popolare, per lo più estraneo alla dimensione artistica e fino ad 

allora aderente alla cultura materiale del vivere quotidiano. 

Il patrimonio culturale presente – le case e le strade stesse – sono dunque re-interpretate 

con nuovi significati; lo sviluppo locale in questo caso è misurabile nell’azione preventiva contro il 

degrado possibile all’interno di un quartiere periferico con elementi di marginalità e politiche sociali 

a rischio e che è stato oggetto di una vestizione grafica inedita e dal forte contenuto sociale. 

L’azione creativa infatti risulta un primo importante passo verso una pianificazione ad 

ampio raggio che si muove su due fronti convergenti. Per prima cosa le opere prodotte risultano 

contestualizzate, imbevute di un forte senso civico per la continua interazione con gli abitanti 

quale necessario requisito per la produzione di arte voluta e apprezzata, funzionale allo sviluppo 

locale: secondo quanto riferisce l’associazione sul sito «le opere vengono proposte e discusse coi 

rappresentanti dei comitati di quartiere e coi cittadini stessi, attraverso social networks e incontri 

pubblici», mentre la realizzazione curata direttamente dallo staff del MURo4. In seconda istanza 

l’intervento artistico restituisce a coloro che in quartiere vivono e operano un’importante carica di 

fiducia riguardo al territorio urbano in cui manufatti di fruizione quotidiana vengono valorizzati e 

trasformati in elementi di identità attraverso un filtro estetico e con l’idea di suscitare interesse e 

curiosità dall’esterno. 

La capacità attrattiva dell’azione creativa diventa quindi una componente preziosa per 

la definizione di spazi pubblici che siano tali, ovvero riconoscibili e in cui è possibile riconoscersi 

perché fortemente ancorati al sito. Per fare questo si è reso necessario un cambiamento di valore 

del muro inteso non più come elemento di delimitazione ma come un dispositivo narrativo in grado 

di valorizzare il contesto con un linguaggio comprensibile e alla portata di tutti.  

La presenza di Murales a Roma non è certo un’iniziativa limitata e circoscritta: un rapido giro 

in altre zone della città, a Tor Marancia, a Ostiense, a San Basilio, permette di comprendere la reale 

diffusione del fenomeno di arte pubblica rilanciata da associazioni locali e promossa dalle istituzioni 

per la caratterizzazione di spazi pubblici ad alto valore identitario in quanto custodi ed espressioni 

della memoria collettiva urbana: ulteriori esempi del felice connubio tra progettazione urbana e 

arte sono l’opera dell’artista australiano William Kentridge sui muraglioni del Tevere inaugurata 

il 21 aprile 2016 (in occasione del Natale di Roma) tra il interesse da parte della cittadinanza, o 

la partnership fra l’associazione MU.Ro. e ANAS Autostrade per il progetto GRAArt al servizio del 

recupero delle periferie romane, inaugurato il 6 marzo 20175. 

I due esempi dimostrano l’importanza – in un momento storico dove le identità urbane 

fanno fatica a trovare una propria espressione – di ripartire dalla valorizzazione del patrimonio 

culturale per individuare i legami con il territorio e le sue peculiarità. Le azioni artistiche si esprimono 

attraverso non tanto la progettazione di spazi nuovi quanto nell’attivazione di luoghi esistenti in 

grado di rafforzare l’aspetto civico alla base di una politica sociale efficace. 

L’idea stessa della cultura intesa come pratica quotidiana costituisce con ogni probabilità 

il punto di forza di interventi mirati che sappiano generare pratiche condivise e che siano in grado 

di superare l’idea stessa di pianificazione territoriale, nell’accezione di risposta univoca ai problemi 

che pongono i centri urbani. Si tratta in definitiva di riconoscere, da parte degli agenti di sviluppo le 
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pratiche e le dinamiche sociali di un quartiere e di tradurre questa potenzialità, in termini di legami 

relazionali e riferimenti identitari, a livello spaziale. Così come le attività commerciali al Giambellino 

hanno garantito una filiera locale arricchita da ulteriori occasioni di scambio culturale; così come i 

murales hanno permesso la ri-attivazione del parco comunale e delle strade quali luoghi aggregativi, 

così gli operatori culturali – tra cui è doverosa la partecipazione di un progettista – sono chiamati 

a coniugare progetti di spazi pubblici non come soluzioni autonome, ma come esito di una visione 

culturale precedentemente attivata sul territorio: l’esito di tale impostazione potrà risultare meno 

controllabile e prevedibile nella mente di chi opera ma appare come un’impostazione credibile a 

priori poiché nasce dalle esigenze quotidiane degli abitanti e per questo mira ad essere riconosciuto 

e vissuto nel modo più naturale possibile. 

Se il punto di partenza è dunque analogo al percorso suggerito da de Varine, il punto di arrivo 

diverge senza perdere i contatti con la dimensione territoriale; infatti, il fine di un simile approccio – 

codificato in questa sede per sommi capi – non è più la costituzione di un museo o di una struttura 

che fa ricerca e sviluppo a partire dalle funzioni riscontrate in loco, quanto la valorizzazione di una 

delle funzioni stesse in quanto custode e fautrice del cambiamento. La riapertura di un cinema, la 

cura di un parco dove è presente una fiera, la manutenzione di una casa in abbandono possono 

essere azioni circoscritte che, se unite ad una solida e valida programmazione culturale stilata da e 

per i cittadini, possono essere in grado di garantire uno sviluppo urbano duraturo. 

Note 
1 Per una panoramica esaustiva sulle criticità e potenzialità del quartiere milanese si rimanda ai risultati 
presenti sul sito www.dynamoscopio.it/portfolio_page/vale. 
2 Con l’innescarsi del dibattito sul futuro delle case popolari e il nuovo assetto urbano portato dalla 
costruenda linea 4 della metropolitana cittadina, le istituzioni hanno deciso di stanziare un finanziamento 
di 96,1 milioni di euro per la riqualificazione urbana (ripartiti tra 79,9 milioni per lo spazio costruito e 16,2 
milioni per la vita sociale); quest’ultima si è avvalsa del progetto di ricerca-azione e coesione sociale VALE 
(Vivere Abitare Lorenteggio ERP) avviato a ottobre 2014 da un’equipe integrata di operatori locali e promossa 
con il contributo del Comune di Milano. Il progetto di masterplan, elaborato da Regione Lombardia, Aler, 
Infrastrutture Lombarde, CAIRE e VALE nel 2015, è entrato nell’ultima fase che precede quella operativa; cfr. 
www.comune.milano.it > riqualificazione Lorenteggio; www.ue.regione.lombardia.it.   
3 Gli artisti coinvolti sono: Diavù, Alice Pasquini, Gary Baseman, Marco About Bevivino, Alberto Corradi, 
Massimo Giacon, Ale Giorgini, Irene Rinaldi, Jim Avignon, Zelda Bomba, Malo Farfan, Mr. Thoms, Ron English, 
Beau Stanton, Alessandro Sardella, Lucamaleonte, Dilkabear & Paolo Petrangeli, Camilla Falsini, Veks Van Hillik, 
FIN DAC, Omino 71, Nicola Verlato, Zio Ziegler & Never Dis, Buff Monster. Per maggiori dettagli si rimanda al 
sito www.muromuseum.blogspot.it. 
4 Lo staff è diretto dall’ideatore del progetto David Vecchiato, seguito dai responsabili Giorgio Silvestrelli, 
Sergio Santangelo e Alessandro Bentivegna, ed amministrato dall’art agency Mondopop.
5  Per il primo progetto, che di recente è stato deturpato da graffiti di anonimi, si rimanda al sito dell’associazione 
che ha promosso l’iniziativa www.tevereterno.it; per il secondo intervento si segnala il sito www.graart.it. 
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Un mercato creativo per una città creativa

Roberto D’Ambrogio*

Parole chiave: mercato, città, chiosco, bancarella, design.

Cosa

Un mercato nasce per strada.

È una strada. Un percorso.

Un incrocio. Un incontro.

Un bivio. Una scelta. 

Una sosta. Una piazza. 

Uno scambio. Un confronto.

Un mercato vive per strada.

Persone. Cose. Idee. Sensazioni. Progetti. Immagini.

Una meta.

Una città.

Perché

Bolzano nasce come mercato nel XII secolo. Con mura, porte, portici. 

L’incontro, lo scambio, il viaggio, la mobilità sono parte integrante della sua identità.

Il tempo ha costruito realtà spaziali diverse, innovative e tradizionali, di espansione e di 

difesa: segni, oggetti, ambienti, a volte integrati, a volte a sé stanti. 

Piazze e castelli. Principi e vescovi. Viali e conventi. 

Trasformazioni ed alternanze fra occasionalità e stanzialità. Dalle botteghe artigianali ai 

negozi, ai supermercati ai centri commerciali, dalle osterie ai wine-bar. Dall’accentramento 

all’espulsione di attività, dalle torri alle gallerie sfitte, dal rinnovo all’abbandono.

Così si sono consolidate realtà annuali (fiere o mercatini di natale), mensili (mercatini dell’usato 

o di creatività artigianale) o settimanali (mercati rionali o “del contadino), ma anche cancellate 

altre attività di vicinato (come negozi o piccoli artigiani di servizio, riparazione, manutenzione).
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Da singoli negozi a mercati e fiere, da attività stabili ad ambulanti o occasionali. A favore 

o a scapito del turismo o dei residenti, in eterno conflitto. Con il sole o con la pioggia che scarica 

pendolari ed automobili.

Sono così nate strade, piazze con chioschi, bancarelle, edicole. Disegnate o casuali. Standard, 

dovunque uguali, o particolari, specifiche del luogo. Il design urbano ed il suo arredo è segnato 

dalla loro presenza. Sono realtà che caratterizzano gli spazi pubblici, la loro identità, la loro stessa 

motivazione di vita. Sono opere ed eventi che scandiscono i tempi della vita sociale. I quartieri vivono 

e rinascono in occasione del mercato settimanale o di iniziative occasionali e temporanee. Da una 

parte la “tradizione” fossilizza stereotipi, che richiedono una revisione ed una scelta di tipologie da 

mantenere, da rigenerare o radicalmente ricreare, dall’altra le merci cambiano, così come il modo 

di proporle al pubblico o di trasportarle sul posto.

Lo stesso “regolamento del commercio su aree pubbliche” è superato giornalmente dal 

ricambio di posti e condizioni di lavoro, di merci e di loro modalità di conservazione. Progressive 

sono la sparizione o l’ipervalutazione di prodotti tipici e l’introduzione di prodotti esotici, incidendo 

sulla stessa alimentazione, dai würstel al kebab, dalle mele alla frutta secca, fino a modificare i gusti 

dei gelati. 

I gazebo, le pergole, le verande, i giardini d’inverno segnano gli spazi dei locali pubblici. 

Diventano a loro volta stand. I bar occupano gli esterni. Offrono cibo, colazioni, aperitivi, a tutte le 

ore. I coffee break segnano i tempi. La presenza continua di gente offre sicurezza. Anche piacere di 

lavorare.

Cambiano le proprietà secolari. Cambia il rapporto fra proprietà e lavoro, una volta 

determinante, oggi spesso assente. I portici erano nati con lavoro, produzione, vendita residenza 

nella stessa unità edilizia. Dopo lo zoning oggi si cerca di recuperare convivenze di funzioni e di 

generare il co-working. 

Garantendo l’individualità, l’identità, personale e sociale. La bancarella dice no ai centri 

commerciali. Come lo “street market”. Il mercato-città delle bancarelle è il luogo dell’incontro. Il 

luogo che ridà vita ogni settimana, oppure ogni giorno, anche ogni mese, dipende da cosa succede. 

Ad ogni festa un prodotto. Ad ogni occasione una commemorazione, un ricordo. È l’evento che 

accoglie. È prendersi cura. Anche della “roba” che prendi. Occorre ridisegnare la storia ed un futuro.

Come

È necessaria innovazione nel criterio stesso di tipologia commerciale con il coinvolgimento 

degli stakeholders e del target degli utenti: abbiamo così individuato nell’oggetto “chiosco” una 

chiave con la quale superare la porta ed entrare. Dove catturare l’attenzione, dal carretto gelati alla 

vegan bike, dalla bancarella allo stand espositivo, dal mercato rionale ambulante al mercato coperto 

stanziale. Il ridisegno degli oggetti espositivi e dei loro insiemi è una chiave per definire il ridisegno 

partecipato degli interi spazi pubblici. 

Obiettivo è ridisegnare l’espositore minimo (chiosco – bancarella – baracchino - stand – 

casetta – carretto, stabile-mobile-trasformabile). Si tratta di ridefinire le modalità di esposizione e 

vendita e dell’inserimento nel luogo: regole predefinite o progressive condivisioni? Intuizioni, singole 
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esperienze o percorsi di gruppo o di rete. Si tratta di avviare una procedura che fa del permanente 

rinnovo la sua caratteristica. Annuale o biennale, progressiva (una parte, un settore, un oggetto alla 

volta) o complessiva; dipende molto dalla sostenibilità del rinnovo e della valutazione (se non riuso) 

dell’oggetto creato.

Ogni anno richiamare in città l’esperienza e gli esperimenti: quello che funziona e le novità da 

“assaggiare”.

Chi

Si è così creato un laboratorio (lab:bz), un gruppo di lavoro di professionisti, operatori 

economici e rappresentanti di associazioni culturali e di categoria, che insieme alle Amministrazioni 

competenti ed alla facoltà di design dell’Università di Bolzano conta di predisporre un primo 

programma di contatti ed iniziative in grado di puntare in occasione del prossimo semestre a 

definire e formalizzare un percorso didattico pertinente. Il laboratorio è il risultato anche della 

rete di associazioni (locali e nazionali) da tempo impegnate nel progetto “cittàbenecomune” (fra le 

quali Arci, Legambiente, Federazione dell’Economia del Bene Comune in Italia, INU), contando sul 

sostegno delle amministrazioni, delle parti sociali e delle associazioni economiche. 

L’espressione “città creativa” non è stata inequivocabilmente intesa dal nostro laboratorio. 

Dato il testo della call come punto di riferimento di partenza, si sono presentate ipotesi di lavoro e 

di metodi attuativi diversi. È stata concordata la parte di termine proposto “promessa di futuro e 

stimolo all’azione”. È stato messo in discussione il contenuto di termini quali sostenibilità, progresso, 

sviluppo, democrazia, rilevati come vicini a superficialità, individualismo, originalità se non diversità, 

nel senso di isolamento. Il modo d’uso dei termini definisce appartenenza a gruppi sociali distinti 

di lingua, quartiere, abitudini, impegno. La genericità delle stesse parole, private di contenuti 

motivazionali, assimila i concetti alla labilità ed al sogno. La complessità denotata da “sostenibile” 

viene limitata a “pagabile”, quella di progresso a “cambiamento” se non a “rottamazione”, quella di 

sviluppo a “crescita del PIL” o democrazia a “clic con il mouse”. I contorni non sono “indefiniti”, ma 

precisamente diversi se non opposti.

Cosa può offrire il concetto di “città creativa” alla comprensione ed alla soluzione dei 

problemi della città? Il nostro laboratorio sta cercando di dare una risposta partendo da un 

approccio critico costruttivo, individuando in una prima fase la relazione fra spazi pubblici e 

creatività nel riconoscimento dell’identità dei luoghi e della loro storia, investendo le caratteristiche 

multidisciplinari e le diverse competenze ed esperienze dei membri in continuo divenire del gruppo. 

Per generare forme e spazi occorrono contenuti ed esperienze per non risolversi in un gesto, 

significativo, ma limitato nella successiva sua comprensione.

Quando

Il contenitore degli oggetti artistici, o almeno artigianali, può diventare a sua volta oggetto 

artistico, artigianale, comunque di “design”. Lo spazio che lo contiene e che definisce diventa a sua volta

ri-disegnato, ri-definito, ri-creato, ri-vivibile. Ricreazione diventa la parola chiave del nuovo 

passo della città. Operazione di progetto e nello stesso tempo di “godimento”.
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Lo stesso modo di esporre gli oggetti, così come quello di osservarli, gustarli, desiderarli 

genera competenze sensibili ed entra a far parte del meccanismo scenico del palco teatrale della 

vendita e del suo valore sociale.

Il percorso è stato avviato (vedi programma 1), i risultati potranno essere presi in 

considerazione verso fine anno alla conclusione del semestre didattico e del coinvolgimento dei 

quartieri e delle diverse realtà urbane prese in considerazione.

Sono stati presi come riferimenti di base le “carte” della terra, della partecipazione, dello 

spazio pubblico e della città per tutti. Obiettivo è realizzare in tempi brevi una specifica “carta” 

locale sulla base del regolamento per una città bene comune.

I risultati saranno a loro volta sottoposti alla valutazione del bilancio del bene comune 

promosso sulla base della tabella 2.

1PROGRAMMA

1. Costituire rete stakeholders

2. Coinvolgere gli studenti 

a. UNI & Design

b. scuole superiori

3. Documentare lo stato di fatto

a. fotografie

b. disegni/piante/localizzazione

c. interviste

4. Evidenziare le esigenze:

a. degli stakeholder (commercianti/artigiani/associazioni)

b. degli utenti cittadini

c. degli utenti locali

d. dei turisti

5. Coinvolgere gli utenti nelle proposte

a. studenti 

b. abitanti 

c. produttori e consumatori

d. costruttori e riparatori

6. Raccogliere il prodotto in piano-progetto-regolamento

STRUMENTI:

1. Regolamento per una città bene comune

2. Carta della partecipazione

3. Carta dello spazio pubblico

4. Carta della città per tutti (accessibilità)

5. Bilancio del bene comune 2
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MATRICE DEL BENE COMUNE per comuni v1.01

Valore 
Portatore d’interesse

Dignità dell’essere 
umano

Solidarietà Ecosostenibilità Equità sociale Cogestione 
democratica & 
trasparenza

A) Fornitori A1: gestione etica delle forniture
Confronto e discussione fattivi sui rischi dei prodotti/servizi acquistati esternamente; rispetto di criteri sociali ed ecologici 
nella scelta dei fornitori di beni e servizi 

90

B) Finanziatori B1: gestione etica delle finanze
Attenzione ai criteri sociali ed ecologici nella scelta dei servizi finanziari, investimenti e finanziamenti orientati al bene 
comune 

30

C) Personale e titolari 
cariche elettive; volontari 
coordinati dal comune

C1: Qualità del posto di 
lavoro e parità di diritti

C2: Equa 
ripartizione del 
reddito da lavoro

C3: Comportamenti 
ecosostenibili del 
personale, dei 
titolari di cariche 
elettive e dei 
volontari coordinati 
dal comune

C4: Equa ripartizione 
del reddito

C5: Democrazia 
e trasparenza 
dell’organizzazione 
interna

90 50 30 60 90

D) Cittadini, abitanti & 
residenti (inclusi ospiti, 
pendolari, e richiedenti asilo); 
aziende con la sede 
in loco; volontari 
indipendenti.
Altri comuni e autorità

D1: Relazioni etiche con 
cittadini, abitanti, residenti, 
proprietari, aziende, etc.

D2: Solidarietà con 
altri comuni

D3: Servizi 
improntati sulla 
sostenibilità

D4: Servizi 
improntati sul 
sociale

D5: Cooperazione 
democratica attiva 
volta ad aumentare 
gli standard sociali 
ed ambientali

50 70 90 30 30

E) Contesto sociale
territorio, popolazione, 
generazioni future, società 
civile, concittadini e natura

E1: Creazione delle 
condizioni per una vita 
dignitosa, per le generazioni 
attuali e future

E2: Contributo alla 
collettività

E3: Riduzione 
dell’impatto 
ambientale

E4: Politica di 
bilancio e politica 
sociale orientate al 
bene comune

E5: Trasparenza 
sociale e 
codecisione

30 40 70 60 30

Criteria negativi N1: Violazione delle norme 
ILO/dei diritti umani

N4: N7: Impatto 
ambientale 
illegittimo

N10 Privazione dei 
diritti nei confronti 
della popolazione

N14: Mancanza di 
trasparenza

-200 -200 -200 -200 - 100

N2: Prodotti che violano la 
dignità umana, ad esempio 
mine antiuomo, energia 
nucleare, OGM

N5: N8: Violazioni di 
norme ambientali

N11: Riduzione dello 
spazio pubblico

N15: Azioni che 
ostacolano un 
comitato aziendale

-200 - 100 -200 - 150 - 150

N3: Forniture o 
cooperazione con aziende 
che violano la dignità umana

N6: N9 N12: Riduzione del 
personale/dei posti 
di lavoro e congedi 
per malattia

N16: Mancata 
dichiarazione 
di tutti i  flussi 
finanziari a Lobby / 
Iscrizione al registro 
europeo delle 
Lobby

-150 - 200 - 100 -200 - 200

N16: Esclusione 
sociale

N17: Eccessivo 
divario reddituale

- 200 -100

Descrizioni dettagliate degli indicatori si trovano nel “Manuale del bilancio del bene comune per comuni” presente sul 
sito www.economia-del-bene-comune.it Si prega di far pervenire feedback ai responsabili dei singoli indicatori (i dati di 

contatto sono disponibili sul sito).

* architetto, city maker
presidente arci bolzano, centro servizi cultura e volontariato
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L’AQUILA – SPAZI URBANI COME “LINK” SOCIALI

Dunamis architettura: Stefano Balassone*, Lorenzo Cantalini**, Giovanna Marchei***

Parole chiave: identità, trauma, temporaneità, link, sociale.

La Città Creativa: tempo e spazio nei luoghi

Definire una città è cosa assai difficile: gli insediamenti urbani vivono di dinamiche così 

complesse che oggi è arduo riuscire a formalizzarle in un’unica definizione. Partendo dalla semplice 

descrizione del sociologo urbano Louis Wirth (1897-1952) possiamo inquadrare la citta in un 

“insediamento relativamente vasto, denso e duraturo di persone socialmente eterogenee”1, a cui 

è fondamentale, per noi, aggiungere un ulteriore ingrediente: l’identità uomo-luogo. Le nostre 

città, infatti, sono caratterizzate da uno scenario fisico fondato sul patrimonio storico-artistico che 

rappresenta il “canale indissolubile di comunicazione tra presente e passato e il condizionamento 

del presente sul futuro”2. È proprio la persistenza di un centro storico, depositario di ricordi, a 

determinare la storia particolare di ogni insediamento urbano, e l’appartenenza di una comunità3.

L’associazione piscologica tra esperienze significative e il contesto in cui queste accadono, 

definisce quegli elementi che legano i cittadini ad un luogo, come ad esempio le tradizioni, rendendo 

possibile trasformazioni e stratificazioni urbane. In condizione di normalità, tali trasformazioni 

sono caratterizzate, negli spazi urbani storicizzati, da lente alterazioni. Questo graduale processo di 

modifica, che le attività umane apportano continuamente, genera condizioni tali da far identificare 

una comunità con la parte più antica della propria città, a differenza degli spazi urbani periferici che, 

mutando continuamente e in maniera rapida, non consentono di depositare e mettere in comune 

una memoria.4

Negli anni in cui i libri sono ancora allineati negli scaffali e i piatti accuratamente posati 

nella credenza, i tempi del vivere quotidiano si evolvono, accumunati dalla presenza costante delle 

medesime scene urbane, caratterizzate univocamente da spazi e luoghi che si elevano a simboli.

Cosa succede quando un evento traumatico improvvisamente cancella questo “contenitore 

urbano tradizionale”?

Fig. 1 Diagramma temporale di evoluzione di una città a seguito di un evento eccezionale
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Un sisma, così come tutti gli eventi catastrofici, genera nella percezione comune, 

un’interruzione temporale e spaziale creando, inevitabilmente, “un prima” che assume le vesti di 

unico punto di orientamento per la collettività. In realtà questa interruzione è soltanto una cesura 

apparente. Non potendo, infatti, arrestare lo scorrere del tempo, l’individuo gradualmente rientra 

nel proprio vivere quotidiano, ma lo fa in spazi e luoghi profondamente alterati e non più capaci 

di generare quell’identità uomo-luogo prima definita. Pertanto, senza un luogo identitario, la 

comunità vive in una costante attesa di riappropriarsi di tutti gli spazi presenti nella memoria e di 

tornare a vivere sulla scena di sempre. Tale aspettativa porta con se un presente di vuoto urbano 

e di silenzio sociale, che, accomunando l’intera cittadinanza, deve costituire il punto di partenza di 

ogni riflessione per far diventare vita l’attesa, trasformando una storia su sfondo bianco, in un vivere 

in costante riappropriazione.

La temporaneità (qui intesa non come provvisorietà, ma come riappropriazione della 

continuità temporale che ci lega ad un luogo) dipende strettamente dalla presa di coscienza che il 

processo di risveglio della comunità e dei luoghi urbani che la rappresentano non può che essere un 

processo lungo e complesso. In questa frazione transitoria, in cui la città è sospesa tra ciò che è stato 

e ciò che potrà essere, occorre intervenire in primis sul silenzio sociale attraverso azioni in grado di 

contrastare l’assenza di città e restituire al tempo il valore di memoria.

          Fig. 2a Temporaneità: relazione vuoto/pieno e tempo         Fig. 2b Temporaneità: evoluzione degli spazi sociali

Condiviso il percorso con la collettività, sarà importate tracciare orizzonti temporali di 

avvicinamento alla città futura che vede nella progressiva gestione degli spazi vuoti e dei pieni 

architettonici il fondamento del processo di riconquista, allargando il campo visivo ad ambiti 

territoriali più ampi che non riguardano unicamente la consolidata città storica ma abbracciano 

tutte quelle realtà intermedie, come le zone periferiche, che mancavano di identità anche prima 

del terremoto. Gli spazi aperti, le aree verdi e tutte quelle zone di transito e relazione tra i pieni 

architettonici dovranno diventare i luoghi della “temporaneità” capaci di connettere fisicamente le 

persone e di ricreare quel legame luogo-cittadino interrotto bruscamente dal sisma. Un processo 

virtuoso che renderà il percorso di ricostruzione sostenibile per tutta la collettività, attrattivo per 

bacini di utenza più ampi e costruttivo per le generazioni che dovranno ricevere i progetti e le 

azioni messe in campo oggi. Il vuoto in queste prima fase sarà lo strumento per riconquistare il 

territorio in un dialogo costante con i pieni architettonici che mano a mano vengono recuperati. Se 
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l’architettura, infatti, ha il potere di scandire e mediare il tempo per l’uomo, un uso multi temporale 

degli spazi può essere la soluzione creativa per rigenerare il rapporto uomo-spazi urbani-tempo. La 

priorità sarà quella di analizzare i progetti su scala urbana, esplorando il tempo nel suo rapporto 

con lo spazio rendendo la città resiliente ed adattabile, ovvero in grado, anche nel futuro, di saper 

recuperare spazi e funzioni in base al mutare delle esigenze, siano esse connesse al variare delle 

condizioni sociali che ad altri eventi eccezionali.5

Fig. 3 Il ruolo dei brani di città come link sociali nella ricucitura del tessuto urbano

L’Aquila che fu

L’Aquila prima degli eventi del 2009 era una città che, come tante altre realtà della provincia 

italiana, viveva secondo una logica tipicamente monocentrica. Lungo le ripide vie e nelle tante 

piazze, popolate da un numero insolitamente alto di edifici religiosi (è nota per essere la città delle 

99 chiese), era facile rileggere tracce e testimonianze dell’evolversi, lungo i secoli, della vita nelle 

aree montane dell’interno. Sulle facciate tardo-romaniche delle chiese, negli esempi di elegante 

architettura rinascimentale, come anche nei tratti dei tanti palazzi nobiliari, si ritrova il rapido 

succedersi di epoche di grande splendore economico alternate a secoli bui, molto spesso legati a 

rivoluzioni commerciali, epidemie o ricorrenti catastrofi naturali che da sempre cadenzano la storia 

del luogo.

Presenza costante lungo i secoli, l’abitato interno alla cinta muraria ha da sempre accolto 

tutte le funzioni vitali della comunità, rappresentandone la più completa essenza.

L’Aquila è da quasi tutti gli storici associata al concetto di città-territorio, nata come civitas 

nova presumibilmente nel corso del XIII secolo in un luogo nuovo ed equidistante da tutti i precedenti 

insediamenti di epoca romana, ma costantemente in rapporto con le comunità fondatrici che vi si 

riconoscevano direttamente grazie al legame fra parti di città ad esse afferenti (i vari locali) e il 

castello di origine6. Questo legame, dapprima fondamentale nell’economia produttiva locale basata 

sulla pastorizia, sul commercio della lana e sulla coltivazione di prodotti di nicchia (come ad esempio 

lo zafferano), ha continuato a caratterizzare il rapporto fra il capoluogo e le popolazioni dei borghi 

della valle dell’Aterno anche nei periodi più recenti, nei quali il centro abitato è sempre rimasto un 

polo di forte attrazione sociale e culturale.

La città dentro le mura era, prima del sisma, luogo eletto di vita quotidiana per l’intera 

popolazione della valle. Racchiudeva al suo interno la pluralità di funzioni che vanno dalla residenza, 

che vedeva situate in pieno centro le proprietà più ambite e prestigiose, alle sedi di tutte le istituzioni 
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culturali, prime fra tutte l’Università, la biblioteca provinciale S. Tommasi, il Teatro Stabile, gli archivi 

e il conservatorio, fino alle principali sedi amministrative e funzioni pubbliche ad eccezione del solo 

ospedale regionale, allontanatosi solo recentemente dalla storica sede centrale. In questo contesto 

ogni cittadino consumava la sua routine quotidiana, certo di potersi recare fra le vie del centro, 

per svago o per lavoro, e trovarvi comunque a qualsiasi ora del giorno occasione di vita sociale, 

incontrando conoscenti e amici di sempre, così come i commercianti e professionisti di fiducia.

La città esterna al centro storico si era sviluppata soprattutto in direzione ovest e, come in 

molti casi analoghi, è stata da subito caratterizzata da una crescita piuttosto rapida e disordinata 

che ha visto la funzione residenziale occupare, ma non completare, ampi brani del territorio situato 

nelle fasce immediatamente prossime al centro fino alle più esterne che, solo in alcuni casi, avevano 

raggiunto fino a inglobare i più vicini borghi dei dintorni.

L’Aquila si frantuma

Il 6 aprile 2009 alle ore 3.32 un evento sismico di magnitudo 6,3 della scala Richter colpisce 

la città di L’Aquila e viene avvertita su una vasta area comprendente tutto il Centro Italia. La regione 

più colpita è l’Abruzzo con un bilancio definitivo di 309 morti, 1600 feriti, 65.000 sfollati. Il sisma 

ha apportato danni notevoli al patrimonio culturale: tutte le chiese, a partire dalle più importanti 

basiliche, sono dichiarate inagibili per lesioni o crolli, assieme al Forte spagnolo, uno dei suoi simboli, 

a tutte le sedi delle istituzioni culturali e ai palazzi del centro storico.

In 23 secondi le onde sismiche hanno frantumato l’identità di una comunità distruggendo 

non solo affetti e legami, ma le certezze della città stessa. In 23 secondi ogni processo urbano si è 

arrestato minando improvvisamente tutti i luoghi del vivere comune da sempre coincidenti con il 

tessuto storico consolidato.

La mente di ogni aquilano ha, sin dalle prime ore successive al terremoto, vissuto una lotta 

interiore fra cuore e ragione ove il primo portava spontaneamente al rifiuto nell’accettare lo stato 

delle cose in una logica di incredulità e conseguente senso di spaesamento.

Nella nuova realtà, la prima trasformazione radicale degli spazi urbani che si è presentata 

è stata la trasformazione delle principali arterie di traffico urbano in luoghi improvvisamente 

pedonalizzati, dove centinaia di individui si sono ritrovati a vagare per la città nella speranza di 

incontrare qualche volto familiare, facendo di questi luoghi un inaspettato centro di vita sociale.

Intanto l’imponente ed efficiente macchina dell’emergenza prendeva possesso della città e 

in tempi strettissimi individuava i siti adatti all’impianto dei campi tende, destinando all’accoglienza 

aree dalle funzioni più disparate come stadi, impianti di atletica o spazi verdi antistanti le più 

importanti basiliche. È in queste distese seriali di tende azzurre che nei primi mesi di vita post-sisma 

si sono intrecciate gran parte delle vicende del vivere sociale; per alcuni convivenze scomode e 

forzate, per tanta parte della popolazione anziana un insostenibile allontanamento dai confort e 

dalle abitudini (pochi articoli hanno raccontato dell’eccezionale tasso di mortalità registrato nei mesi 

successivi al sisma in questa fascia di popolazione), ma per molti anche occasione di nuove amicizie 

e luoghi, comunque, dove tanti cittadini hanno sviluppato un senso di coesione sconosciuto in 

tempi di normalità. Fra le tende sono nate associazioni di cittadini, collettivi e movimenti civici nella 
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convinzione che l’impegno di tutti potesse aiutare ad accorciare i tempi del “ritorno alla normalità”. 

E’ proprio questa illusione, alimentata dal senso di improvvisa privazione vivo in ciascuno, che ha da 

subito distolto l’attenzione dal lungo periodo di “temporaneità” che la città aveva appena iniziato a 

vivere.

L’Aquila continua

Fig. 4 Skyline di L’Aquila con gru

La fine dell’emergenza è stata sancita dall’avvenuta ricollocazione di tutti gli sfollati nelle 

varie tipologie di alloggi provvisori. Questo è il momento in cui tutti i cittadini sono stati costretti a 

prendere coscienza del fatto che, dinanzi a loro, si apriva una fase di indeterminazione nella quale 

la vita sarebbe stata scandita da nuovi ritmi e, nella quasi totalità dei casi, vissuta in nuovi luoghi.

Ufficialmente la fine dello stato di emergenza, dichiarato a seguito del terremoto di L’Aquila, 

è legata all’approvazione della legge n. 134 del 7 agosto 2012. Con questa norma veniva anche 

sancito il termine temporale entro cui i comuni interessati, ai quali è stato contestualmente ri-

affidato il pieno governo del territorio e la conseguente gestione della ricostruzione, erano tenuti 

a predisporre i piani di ricostruzione, strumento attuativo della ricostruzione stessa (così come 

definiti già dalla legge n. 77 del giugno 2009). La stessa legge n.134/2012, nel definirne i contenuti, 

stabilisce che questi piani sono finalizzati a quantificare le esigenze finanziarie per la ricostruzione 

nonché a disciplinare le modalità di attuazione ed il cronoprogramma degli interventi sul centro 

storico, ma ne richiama anche la valenza urbanistica laddove vi siano contenuti che “aggiornano, 

modificano o integrano” il vigente P.R.G.

Questi piani, troppo spesso caratterizzati da un cammino di approvazione molto travagliato, 

hanno in genere disatteso le aspettative per quanto riguarda la programmazione temporale e il 
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pieno sfruttamento delle potenzialità affidategli dalla norma nel campo della reale progettazione 

della città futura, facendone di fatto solo un documento di programmazione economica.

Per quanto concerne la ricostruzione esterna ai centri storici si è proceduto affrontando 

dapprima gli edifici che avevano riportato danni esclusivamente agli elementi portati e, 

successivamente, quelli con danni anche alle strutture portanti (la cosiddetta ricostruzione pesante). 

Questo processo, governato dal solo ordine di protocollo delle pratiche di richiesta contributo (unite 

ai progetti di riparazione/ricostruzione), ha concorso a restituire le abitazioni ad una larga fetta della 

popolazione, ma non a ricostruire in loro il senso di città.

È in questa prima fase che i centri, ma in particolare quello del capoluogo, sono stati 

sostanzialmente inaccessibili e del tutto svuotati del loro contenuto di vita. È in questa fase che 

si è anche materializzato uno dei principali fattori di negatività che ancor oggi caratterizzano la 

ricostruzione e cioè il definitivo scollamento, in termini di tempi di attuazione e conseguentemente 

anche di obiettivi sociali e urbani, fra la ricostruzione pubblica e privata; la prima sta infatti 

procedendo a velocità decisamente più ridotta, ostacolata dalle difficoltà di attuazione, dalle 

tortuose vie dei canali di finanziamento, così come dalle riforme delle amministrazioni coinvolte o 

delle norme che ne regolano l’agire.

L’Aquila: spazi urbani come “link” sociali

Presa coscienza dei lunghi tempi necessari per mettere in atto il processo di ricostruzione 

della città e dell’impossibilità di poterla riavere com’era prima del terremoto, sarà indispensabile 

definire un perimetro ideale in grado di invertire i movimenti centrifughi di sviluppo urbano, formatisi 

dopo il sisma, creando forze centripete capaci di portare la città a crescere su se stessa, ovvero 

all’interno di una ipotetica “città non finita”7. Sarà la capacità di riconnettersi al proprio centro a 

determinare il rigenerarsi di tutte quelle dinamiche sociali che rendono una città un organismo vivo 

e in continua modificazione, poiché nessuno potrà cancellare quel legame tra centro storico e il 

cittadino. Questo perimetro costituisce il limite entro cui attivarsi per trasformare una città, ancora 

sotto gli effetti traumatizzanti del terremoto in una città creativa in grado di rigenerarsi. 

Fig. 5 Fasi del processo evolutivo urbano post-trauma
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Nel caso in esame, il perimetro di riferimento può essere fatto coincidere con quello che 

oggi è amministrativamente il Comune di L’Aquila che, in tutta la sua notevole estensione (L’Aquila 

conta ben 48 frazioni), è stato coinvolto nel naturale fenomeno di dispersione della popolazione, 

amplificato anche dalla dislocazione delle 19 aree scelte per gli insediamenti del progetto C.A.S.E.. 

Ad oggi proprio le piccole frazioni, soprattutto quelle più prossime alla città e alle aree C.A.S.E., 

costituiscono le realtà più densamente abitate, anche a causa della parallela dislocazione su vasta 

scala di tutte le funzioni sociali, prime fra tutte le istituzioni scolastiche e culturali.

Questo sistema urbano, interessato da processi ricostruttivi a diverse velocità, avrà 

inevitabilmente bisogno di una nuova rete di relazioni, intese sia come collegamenti che come punti 

di contatto. Tali legami, per essere efficaci, devono agire in primo luogo sul piano sociale perché, 

come già ricordato, caratteristica saliente di un insediamento umano è proprio quella del vivere 

sociale, trait d’union etimologico fra le parole città e civiltà.

Gli spazi urbani in grado di trasformarsi e di assumere la valenza di link sociali possono 

essere, come le drammatiche esperienze passate ci hanno dimostrato, scoperti nei luoghi più 

inattesi agli occhi di chi si approcci alla lettura della città con lo sguardo della memoria. L’evento 

traumatico alle nostre spalle, infatti, ha sì creato un vuoto, ma anche aperto innumerevoli possibilità 

di reinterpretazione dello spazio urbano, facendo molto spesso tabula rasa delle routine di vita 

degli/negli spazi della città.

È bene ricordare come la potenzialità di un luogo sia indissolubilmente legata allo scorrere 

del tempo e, al contempo, la relazione dinamica che lega l’architettura e la cultura renda spesso 

piccoli innesti, possenti motori di trasformazione. Esempio riuscito di un simile intervento può, ad 

oggi, essere considerata la rivitalizzazione del parco del castello cinquecentesco (luogo interno ma 

situato ai margini del centro e prima del sisma decisamente poco frequentato), avvenuta a seguito 

della realizzazione del nuovo auditorium temporaneo firmato dallo studio Renzo Piano. 

Fig. 6 Confronto tra i vecchi luoghi sociali e i nuovi spazi di vita urbana (sx corso Federico II; dx Auditorium del Parco)



500

In questo quadro, considerando come il percorso verso la città futura è di certo ancora molto 

lungo, è essenziale di volta in volta interrogare la città e cercare al suo interno risposte efficaci ai 

bisogni del momento; la costante creazione di link sociali in continuo divenire, può interconnettere 

efficacemente i vari ambiti urbani e invertire le dinamiche sociali attualmente in atto. La realizzazione 

e la successiva trasformazione di una rete di relazioni costituita da percorsi, spazi pubblici, strutture 

culturali o ricreative, dovrà restituire forma ad attività sociali e relazionali che hanno perso 

riferimenti, aiutando la comunità a riappropriarsi dei luoghi della memoria attraverso la scoperta, 

al loro interno, di una città in trasformazione. Il motto dovrà essere quello di “Architettare” i brani 

di città progressivamente disponibili, renderli fruibili, vitali ed attrattivi, compatibilmente con le 

attività di ricostruzione, al fine di rendere realmente partecipato il processo di rinascita.

Note
1 Wirth L. (1998)
2 Benevolo L. (2007), pg 3
3 Benevolo L. (2007)
4 Crf. nota 3
5 AA.VV. (2011)
6 Clementi A., Piroddi E. (2009)
7 Per città “Non finita” si intende una via di mezzo tra la così detta “città da ristrutturare”, ovvero quella parte 
di città esistente solo parzialmente configurata e scarsamente definita che richiede consistenti interventi di 
riordino, miglioramento e completamento, e la “città della trasformazione”, ovvero aree rimaste libere ed 
edificabili.
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LANDesign®: storicamente-naturalmente-creativamente 

Sabina Martusciello*, Maria Dolores Morelli ** 

“Il nuovo stile di vita” è “una grande esperienza creativa (…) richiede che le persone con 

interessi comuni, si uniscano e lavorino insieme”.

Questa modalità progettuale si ritrova in LANDesign® che struttura una relazione 

“empatica” tra natura e artificio, territorio e design attraverso la filiera dell’innovazione 

[università+scuole+famiglie+enti+aziende] con apporti interdisciplinari. LANDesign® condivide la 

definizione di creatività come “capacità di unire elementi preesistenti in combinazioni nuove, che siano 

utili e ed eleganti” e recupera spazi delle città degradati convertendoli in giardini-orti per coltivare 

cultura e valori. LANDesign® utilizza tre fasi: “storicamente” analisi e studio della carattteristiche dei 

luoghi della città; “naturalmente” studi ambientali per la cura degli spazi; “creativamente” oggetti di 

social design, co-progettati con le fasce di età alle quali sono rivolti i prodotti.

LANDesign®, Progetto di Ricerca Applicata (Responsabili scientifici Prof. Sabina Martusciello, 

Prof. Maria Dolores Morelli)1 Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale Università degli 

Studi della Campania “Luigi Vanvitelli”; Dipartimento di Farmacia, Università degli Studi di Salerno 

con Benecon Centro Regionale di Competenza per i Beni Culturali Ecologia Economia; Regione 

Campania e Direzione Generale MIUR Campania, “di alto profilo culturale, scientifico e umanitario”, 
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aderente ai valori fondanti del BIE (pace, tolleranza, dialogo, ecc.), è impegnato dal 2010 nel recupero 

di aree esterne abbandonate all’incuria riconvertite in orti urbani o giardini d’agricoltura ubicate 

soprattutto nelle strutture scolastiche, per diffondere la cultura del territorio, la sua rigenerazione e 

le sue tradizioni attraverso la filiera virtuosa [Università + Scuola + Famiglie + Enti + Aziende]. 

LANDesign®da giugno 2010 a gennaio 2017 ha ottenuto, anche attraverso la redazione di 

Concorsi Internazionali sul tema, i seguenti risultati: 420 scuole di ogni ordine e grado coinvolte 

nel Progetto; 1790 studenti universitari tutors del Progetto nelle scuole; 50.000 allievi delle scuole 

partecipanti; 28.000 famiglie; 308 Orti realizzati nelle scuole; 290.000 mq di aree esterne delle 

scuole abbondonate all’incuria recuperate ad orto; 1370 giorni dedicati al progetto educativo; 650 

prodotti di social design realizzati di concerto tra gli studenti di Design e gli allievi delle scuole come 

co-progettisti.

L.A.N.Design® è acronimo di Local Area Network Design: Local, perché il progetto affonda 

le proprie radici nel luogo dal quale estrae tracce per il suo ridisegno; Area, suolo inteso come bene 

comune, limitato non rinnovabile che si vede, si tocca, si ascolta, si gusta, si percepisce; Network, 

rete di incontri, di stimoli reali di persone che condividono un percorso del fare partendo dalla 

propria terra, per pratiche virtuose generate utilizzando i principi della progettazione partecipata 

e comunicativa: ”il metodo saper ascoltare, saper rspirare, saper osservare, saper toccare”, 

coinvolgendo abitanti ed esperti multidisciplinari nella scelta delle azioni di riqualificazione degli 

spazi urbani, le fasce più deboli, bambini e adolescenti, ovvero i soggetti soggetti che utilizzeranno 

nel futuro la città. Il coinvolgimento è stato operato con visite guidate alle aree interessate, 

domande, questionari e video svolti dagli alunni della scuola e studenti guidati dai docenti, per 

realizzare proposte di miglioramento della qualità dell’abitare e del vivere.

LANDesign® ha ricevuto la menzione da “ADI COMPASSO D’ORO INTERNATIONAL AWARDS 

2015”, è testimonial de “Le Università per EXPO 2015” e “Progetto Scuola EXPO 2015”, è vincitore 

del “Premio Speciale Progettazione partecipata” e del “Premio on line / Sezione opere realizzate” 

del X Concorso IQU 2015 (Innovazione e Qualità Urbana) promosso dal Gruppo Maggioli; II Premio 

del Concorso Internazionale di Design promosso da POLI.Design del Politecnico di Milano “Le 5 

stagioni 2015”; III Premio del Concorso “Ars. Arte che realizza occupazione sociale” Fondazione 

Accenture con Menzione speciale del MIBACT Ministero dei Beni e Attività Culturali e del Turismo 

nel 2013; Premio “OSCAR GREEN” Coldiretti nel 2011.

Questa buona pratica di co-progettazione ha avuto origine nell’Abazia di San Lorenzo ad 

Aversa, sede del Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale: 7000 mq di “pattumiera a cielo 

aperto”, grazie al lavoro congiunto di docenti con competenze disciplinari differenti (architetti, 

designer, agronomi, pedologi, storici, matematici, ecologi, sociologi) studenti, dottorandi, personale 

tecnico-amministrativo, famiglie, sono stati riconvertiti in un orto/frutteto.

Per la stesura della XIII edizione del Concorso “LANDesign®”, il Progetto di rierca applicata® ha accolto 

la “riflessione insieme gioiosa e drammatica” del Santo Padre Francesco, LAUDATO SI’ Enciclica sulla 

cura della casa comune, rivolto alle Scuole di ogni ordine e grado e alle Università 

per attuare pratiche concrete partecipate attraverso “un dialogo multidisciplinare”. 
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“Tutti possiamo collaborare come strumenti di Dio per la cura della creazione, ognuno con 

la propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e capacità” dice Papa Francesco e afferma che 

“ogni cambiamento ha bisogno di motivazioni e di un cammino educativo (…) un invito urgente a 

rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di 

un confronto che ci unisca tutti, perchè la sfida ambientale che viviamo e le sue radici umane, ci 

riguardano e ci toccano tutti”.

“Dal momento che tutto è intimamente relazionato (…) e che gli attuali problemi richiedono 

uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, propongo di soffermarci adesso 

a riflettere sui diversi elementi di una ecologia integrale, che comprenda chiaramente le dimensioni 

umane e sociali”. Gli obiettivi del Concorso “LANDesign® per la cura della casa comune,  2016-2017”  

pertanto sono:

- una “nuova ecologia umana” poiché “tutto nel mondo è intimamente connesso”; 

- “altri modi di intendere l’economia e il progresso”;

- “la cultura dello scarto e la proposta di un nuovo stile di vita”

con processi creativi tesi al benessere delle persone e alla salvaguardia del territorio.

I partecipanti al Concorso, al fine di “unire tutta la famiglia umana […] poiché sappiamo 

che le cose possono cambiare”, costituiscono gruppi di progetto eterogenei appartenenti alla rete 

[Università + Scuola + Famiglie + Enti + Aziende] per la “ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale” 

attraverso una o più AZIONI CONCRETE: ORTI CORTI - riqualificazione di uno spazio abbandonato 

della Scuola o delle Università, un’area verde incolta da riconvertire ad orto o frutteto, uno spazio 

chiuso non utilizzato adibito ad un nuovo uso, una strada, un giardino, una piazza in prossimità 
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dell’edificio scolastico o universitario; ORTI LUNGHI - monitoraggio e manutenzione di un’area già 

riqualificata (scolastica, universitaria o uno spazio urbano); OGGETTI DI SOCIAL DESIGN - prodotti 

per lo spazio cittadino  realizzati nel rispetto dell’ambiente e del benessere delle persone. 

In aderenza alla triade vitruviana - venustas utilitas firmitas – e ai principi del LANDesign®, 

le azioni concrete si sviluppano  nelle tre fasi: “storicamente”, “naturalmente”, “creativamente” 

, rispondendo a 6 requisiti 3F + 3E: Forma, connotazione esteriore, risultato di un’evoluzione 

progettuale chiara e consapevole; Funzione, uso appropriato del prodotto nella relazione uomo/

ambiente; Fattibilità, analisi della struttura necessaria e sufficiente per la conformazione del 

prodotto; Ecologia, ‘oixos+logos’ studio dei rapporti benevoli tra uomo e ambiente determinati 

dall’uso del prodotto; Economia, da ‘oixonomia’ giusta distribuzione delle parti, anche rispetto 

ai costi/benefici del prodotto; Emozione, reazione affettiva intensa tesa a indurre sane abitudini 

culturali e sociali, con creatività e passione.
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Creativity-driven change in Public Space- good practices from 
UNESCO Creative Cities of Literature    

Milica Matovic*

The discussion on urban development in the past few years has been dominated by ideas of 

the creative city (Florida, 2005; Landry, 2006; Scott, 2006; Fonseca, 2009; Carta, 2007; Andersson, 

2011; Ussai, 2016). Almost unquestioned, such creativity is supposed to be the answer for questions 

of many kinds. The idea of “creativity” has induced a dramatic shifts in global economic terms, 

helped in setting of the talent agenda and encouraged rebranding and repositioning of cities 

worldwide. As Charles Landrey said, everyone is now in the creativity game. Creativity has become 

a mantra of our age, endowed almost exclusively with positive virtues and present in all levels: local, 

national and international.

A simple search on the internet shows that numerous cities call themselves “creative 

city”, apart from the members of Unesc Creative Cities Network. We can only mention Creative 

Manchester, Bristol Creative City, Vancouver and its the Creative City Task Force, Creative Cities 

Initiative launched in 2001 by Partners for Liveable Communities in Washington, D.C. Osaka even set 

up a Graduate School for Creative Cities in 2003 and started a Japanese Creative Cities Network in 

2005; Cape Town was appointed a Design Capital of the World in 2014 and since then has introduces 

design thinking and creativity in its administration. As we can see, there are no geografical limits for 

creativity.

Apart from above mentioned local, urban initiatives, there are national and regional plans 

such as National Ireland, Creative Scotland or The Hamdan Bin Rashid Al Maktoum Centre for 

Creativity in UAE that emphasize the importance of creativity in their agendas for development.  

Some regions, like Basque Country, based its Smart Specialization Strategy on Creative and Cultural 

Industries. All this local scale plans and actions have been developed within the framework of 

international organisms, such as UNESCO or the European Union, that support the importance of 

creativity and culture in sustainable development.

1. UNESCO Creative Cities Network

The origin of global creative and cultural strategies for development lies in the Declaration 

of Rio (1992) and the Agenda 21, presented by the United Nations, which shifted the concept of 

sustainable development to a local scale through interventions for economic growth, social inclusion 

and environmental assessment (the three ‘pillars’) (Ussai, 2016). Later on, UNESCO adopted the 

2001 Declaration on Cultural Diversity and the 2003 Resolution on Culture and Development. 

Following this indipendent acions, UNESCO also established a collaboration with other networks, 

such as the United Cities and Local Governments (UCLG) that elaborated an Agenda 21 for Culture, 

connecting culture and creativity to human rights, governance, sustainability, economy and social 
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inclusion. Together with other agents (International Labour Organization (ILO), International Trade 

Centre (ITC), United Nations Conference on Trade and Development (UNCTAD), United Nations 

Development Programme (UNDP)and World Intellectual Property Organization (WIPO)) UNESCO 

also elaborated Creative Industries Report in 2008 and 2013. Likiwise, during Habitat III Conference 

in 2106, Culture Urban Future Report also was presented as an effort to highlight the role of culture 

in urban world. 

Network Established 

in

Members Origins Objective

World Heri-
tage Cities 
OWHC

1993 280 It is the initiative of the 
Ex-Mayor of Quebec (Ca-
nada), Jean-Paul L’Allier

- to inspire urban stakeholders to build on 
their tangible and intangible heritage to 
promote sustainable urban development

Creative Ci-
ties Network 
UCCN

2004 116 Initiativ of Edimburgh, the 
first city of Literature in 
this Network

- to promote cooperation with and among 
cities and local governments that have 
identified cultural diversity and creativity 
as strategic factors for their local econo-
mies and sustainable urban development

International 
Coalition of 
Inclusive and 
Sustainable 
Cities ICCAR

2004 >500 The World Conference 
against Racism, Racial Di-
scrimination, Xenophobia 
and Related Intolerance, 
Durban (South Africa) in 
2001

- to assists local authorities in combating 
discrimination through their roles as poli-
cy-makers and service providers in areas 
as diverse as education, employment, 
housing provision and cultural activities. 

Global 
network of 
learning cities 
GNLC

2012 188 Established by UNESCO 
through the UNESCO Insti-
tute for Lifelong Learning, 
Hamburg (Germany)

- to share inspiration, know-how and best 
practices, which aims to support and im-
prove learning cities around the world

 
Figure 1- City Networks promoted by UNESCO 

Over the years, UNESCO also has been working with cities closely by developing its 

networks (Figure 1) to foster collaboration among cities and local governments, through culture 

and innovation, science and technology, education, social inclusion, and mitigating environmental 

impacts (UNESCO, 2016). 

The UNESCO Creative Cities Network (UCCN), established in 2004, tries to connect cities 

that have recognised creativity as a strategic factor for sustainable development. This network, 

according to the mission statement, aims to facilitate the sharing of experience, knowledge and 

resources among the member cities, to promote the development of local creative industries and 

to foster worldwide cooperation for sustainable urban development (UNESCO, 2016). The main 

objective of the network is, therefore, to facilitate the development of cultural clusters around 

the world, to exchange know-how, experiences and best practices as a means of promoting 

local economic and social development through creative industries. In order to better target the 

development needs of specific subsectors within the cultural industries, the Creative Cities Network 

devised seven thematic networks and cities can choose one field on which to focus their efforts. 

Cities with established creative pedigrees in the fields of literature, cinema, music, folk art, design, 

media arts or gastronomy can apply to join the network. Cities are encouraged to consider their 

candidature in fields that have the greatest potential for economic and social development.
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Figure 2- Percentage of UCCN cities within the seven creative fields (2016) 

As of 2016, the UCCN consists of 116 member cities in 54 countries, located in all regions of 

the world. The UCCN comprises a large variety of cities in terms of size and population, geographical 

situation, levels of GDP and economic development, and covers seven creative fields: Crafts and 

Folk Art (16 cities), Design (26 cities), Film (8 cities), Gastronomy (13 cities), Literature (20 m cities), 

Media Arts (9 cities), and Music (19 cities). Europe is the leading region with 48 cities, followed by 

Asia with 35 and Latin America with 17 cities. This project seems to be very attractive to the cities 

from the whole world. At the moment, 5 italian cites belong to the network: Rome as a city of ilm, 

Bolonia as a city of music, Fabriano represents folk arts, Parma gastronomy and Turin is a city of 

design.

To apply for membership to the UCCN, cities can submit an application form through 

regular calls by UNESCO. Member cities are designated by the director-general of UNESCO in line 

with the programme’s designation procedures, following consultations with two groups: UNESCO-

designated independent experts and/or non-governmental organizations, as well as UCCN member 

cities organized by creative field. While the submission of an application is the decision of a city 

government, the national commissions of the respective Member States must also lend their 

support to the application. 

By joining the UCCN, cities commit to count on creativity and cultural industries as bases 

of economic, social, cultural and environmental sustainability and  to actively cooperate at the 

international level.

2. Creating sustainable cities - Good Practices from UCCN

This chapter is aming to ilustrate how creative cities can contribute to different dimension 

of sustinable development. Therefore, we are presenting three good practeces developed by 

Creative Cities of Literature. These cases serves as an inspiration how strategic projects can improve 

the use of public spaces, outgo limites of phisycal space and affect in a favourable manner social 
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cohesion and citizans wellbeing. We understand good practice as the example of an innovative 

approach, tested and evaluated by the organizers and which tends to be successful in other contexts 

(Abdoulaye, 2003).

Our election is based on the open-call for good practices presented by UNESCO, in 

September 2016, for the 10th Annual Meeting of the network. In total, 63 good practices were 

presented from 50 cities. Since purpose of this document is to bring to the public view few examples 

of creativity as indispensable element in sustainable urban development, we are presenting three 

cities of literature: Krakow, Ulyanovsk and Ljubljana. After identifying good practices online (http://

creativegastronomy.com/uccn2016/uccn-10th-annual-meeting/good-practice-exhibition/) we have 

done the analysis of avavilable documents and interviews with persons responsable for these 

projects. This chapter is a resoult of research with great support of Unesco Creative Cities.

2.1. KRAKOW- CzytajPL! ( ReadPL!)

In its centuries-old history, the connection between Krakow and literature was and still is a 

significant element of urban development. The oldest bookstore in the world, a bookshop that has 

been continuously in operation at the same address since its opening around 1610, can be found in 

the main market square of this city. Furthermore, Krakow is the academic and intellectual centre on 

a Europe, the cradle of Polish language and literature with the first scriptoria (from 11th century), 

libraries and printing houses and a home for the oldest university in Poland, Jagiellonian University, 

founded in 1364. Krakow is hosting different festivals and cultural events every year, promoting 

readership and influencing attitudes towards reading and paying homage to well-known writers 

such as Joseph Conrad Korzeniowski, Adam Zagajewski, Henryk Sienkiewicz or Wisława Szymborska. 

What highlights Krakow among other creative cities is its commitment to vulnerable groups 

of society. In 2011, Krakow joined the International Cities of Refuge Network (ICORN), an association 

of 40 cities providing persecuted writers with a safe haven to write and live. As a member of the 

UCCN, Cracow is also engaged in developing ties between literature and human rights, supporting 

young and emerging artists and writers through grants and scholarship programs and creating links 

between literature, new media and creative industries.

The project CzytajPL! (ReadPL!), organized by Krakow Festival Office and the e-book platform 

Woblink.com, was available to all citizens. The objective was to address low rates of reading in 

Poland by using new technologies. The first nationwide edition of ReadPL! took place in October 

2015 during the Conrad Festival. More than 300 bus stops in Krakow, Gdańsk, Katowice, Poznań, 

Warszawa and Wrocław were turned into e-book libraries. To borrow a book, users had to download 

the Czytaj PL! mobile app, and then scan the QR code located beside the cover of the book they 

wished to borrow. The idea was that everyone could rent one of twelve new, best-selling books by 

leading Polish and international authors. 

Its success is visible in the results: 20 000 borrowed e-books and their fragments, as well as 

over 500 titles in national and local media. Throughout October, several hundred thousand people 

saw the covers of the 12 bestselling titles presented in the Czytaj PL! campaign at over 300 bus 

stops in Krakow, Gdańsk, Katowice, Poznań, Wrocław and Warsaw. The most important, e-books 
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and mobile application were offered for free so those with less incomes could enjoy as well in this 

new reading experience.

Organizers foreground that the long-term goals include expanding into more cities, adding 

more light to public spaces areas in order to reach more public. More editions will be implemented 

thanks to a strong and intricate web partnerships between the private sector (publishers, media, 

online e-book vendor) and the public sector (municipalities, literary and cultural institutions).

Firstly, it is important to mention that this project fulfills four strategic priorities of the 

program, including creating linkages between literature, new media, creative industries and 

initiating and supporting the presence of literature in public spaces. Secondly, CzytajPL! campaign 

allowed citizens to encounter the best in literature directly in the urban spaces and offered readers 

an increasingly better reading experience. And finally, this is unique project among all good 

practices that addresses virtual urban space. Cracow is a big city with all problems for the city of 

its kind: mobility, connectivity, environmental problems, etc. and this project makes the city, if not 

geographically compact, at least close and free in virtual space.

2.2. Ulyanovsk- Нескучный сквер (Not-dull square)

The population of Ulyanovsk is over 600 thousand people representing over 100 different 

nationalities: Russian, Tatar, Chuvash and many others. The city is well-known for its two rivers – the 

Volga and the Sviyaga – which form a very special phenomenon because Sviyaga river is a tributary 

of the Volga but it flows in the opposite direction. The history of Ulyanovsk began in the middle of 

the 17th century where the first fortress at the top of the Volga was built to defend the Tsardom 

of Russia from nomads and it was called the fortress Simbirsk. Its current name is due to its most 

recognized citizen Vladimir Ilyich Ulyanov, better known by the alias Lenin.

Ulyanovsk is also famous for many talented people born here: writer Ivan Goncharov, 

historian Nikolay Karamzin, artist Arkady Plastov, etc. In 2015, the same year that the city joined the 

UCCN, Ulyanovsk became the Most Reading Region in Russia. 

Due to its literary tradition and potential of creative industries, local government has 

decided to make literature a central priority and driver of its sustainable urban development. The 

current Ulyanovsk Development Strategy of Cultural Policy reflects this idea and commits Ulyanovsk 

to publish more books written by local authors, to encourage young creative entrepreneurs, to 

support reading and writing in public spaces accessible to all its citizens. 

Counting on all citizens, Ulyanovsk started a project of regeneration of an abandond square 

Transformation of “Culturally empty spaces”- НЕСКУЧНЫЙ СКВЕР (Not-dull square). This project 

aims to make a creativity an essential components of urban development by using literature, 

reading and writing activities to revive abandoned public spaces and it is organized by Centralized 

Library System, the”Ulyanovsk – capital of culture” Foundation, the «Ulyanovsk – UNESCO City of 

literature» program office. 

Even though Ulyanovsk is a beautiful city with a lot of parks and public spaces, many of 

them are abandoned, poor in activities and not attractive to the citizens. This project seeks for 

opportunities to bring a new life to such “forgotten places” which have high potential to become 
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“points of attraction” for the citizens. Culture, and especially literature, is a perfect resource for 

involving people into urban life. The city chose not to organize events by themselves but provided 

people with the opportunity to use their creativity and show it to the public. This becomes possible 

through partnerships involving the public and private sectors and the civil society because of different 

type of resources which can be of a great support for the successful implementation of the idea.

The first experience was connected to the launch of the project “Neskuchny Skrver” (Non-

dull square) which occurred in an open-space for citizens to hold literary events (read their literary 

works out loud, perform bands, discuss books, etc.). The next “intervention” happened in 2015 

when a creative open-space appeared in the yard of the Ulyanovsk House-Museum of the famous 

Russian writer Ivan Goncharov. The local ministry of culture is interested in using this experience in 

other museums because it not only helps to promote literature but it also attracts new visitors to 

the local cultural institutions. The key strength is connected to the involvement of the public into 

the initiative’s implementation. 

But this feature produced some difficulties, such as overcoming the mistrust of the citizens 

as they were convinced that there were no opportunities to develop themselves in the creative 

sector. There are still spaces situated in the city-center, near cultural organizations and other places 

of interest, which are “culturally empty”. Within the program “Ulyanovsk - City of Literature” there 

are going to continue new public spaces transformed into “literary zones”. This year 5-10 zones will 

appear in the local parks (book exchange in refrigerators painted by young artists, spaces for literary 

events, etc.).

In the case of Ulyanovsk, the culture-led urban regeneration is not a new concept nor 

especially innovative one but, but in this case, the approach is outstanding. Normally, the renewal of 

public spaces is imagined to be performed by visual arts, graffiti or other permanent interventions. 

However, in Ulyanovsk they wanted to put all citizens in the center of the activity and let them 

show their creativity, so the chosen field was literature- the most convenient and popular one. The 

strong points of the project are: its long-term vision, in accordance with local cultural plan, the 

collaboration private-public-citizens and of course, users friendly approach that develops strong 

feeling of place belonging among citizens. In this case, creativity has been used not only for the 

urban regeneratin but for the empowerment of its citizens.

2.2. Ljubljana Reads

“In what way do books and reading nowadays signify the development of an individual 

and society?” was the principal question raised during 2010 in Ljubljana, UNESCO’s World Book 

Capital. The program offered that year comprised promotion of literature and authors, promotion of 

books and reading, improved access to books as well as connected authors, publishers, bookshops, 

libraries and schools. The program aimed to encourage reading culture in various target groups of 

population in the capital city, actively connecting all Slovenian towns and cities with those over the 

borders, and had a distinctive international dimension.

The title of UNESCO Creative City of Literature in 2015 thus was just the natural continuation 

of long-term national strategy. The main goals remain the same and the city nowadays offers 
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numerous events and hosts a large number of authors every year, including internationally renowned 

writers such as Mueller, Franzen, Kureishi, Houellebecq and Galloway. 

Ljubljana has been committed to promote reading for all in the Ljubljana City Library 20 

branches and in open public spaces (like public city parks and squares, open-air swimming pools 

etc.) and through diverse private initiatives, such as an open-air Library under the Treetops, Literary 

Walks through the city for tourists etc. Ljubljana is a member of the International Cities of Refugees 

Network (ICORN), supporting freedom of expression, as well as providing creative environments for 

writers. Besides, the city has young people in the scope of the strategy so it offers new employment 

opportunities for young creative entrepreneurs in the book industry and hosts young artist residency 

programs to strengthen the ties between Creative Cities of Literature. The City Reads (the project 

of the Ljubljana City Library- LCL), was organized in order to encourage reading among citizens and 

promote knowledge about the world literature. It´s noteworthy that over a quarter of Ljubljana’s 

population are members of the city’s public library network.

Each year a different country or area of the world is selected in order to promote authors 

from all parts of the World, and multiculturalism. In recent years citizens had the opportunity to 

learn about how Neighbors write (novels by authors from the neighboring countries), City watches 

(literature in movies), European Stories, North American Novels and South American authors. Each 

year, on 3rd of December (birth date of the greatest Slovenian Poet Prešeren) the list of 60 chosen 

books is announced on the LCL home page and in public media. Readers have 6 months for reading 

at least 5 books from the list and send their impressions. 

This project offers interaction of readers from different social environments and all parts 

of the city with surrounding areas. All the activities before the final event (presentations of novels, 

meetings with translators and other specialists, discussions) take place both in virtual and physical 

libraries. This gives an opportunity to readers to overcome physical barriers for socializing and for 

creative communication. 

In June the final event is held in open space, in the historical city center of Ljubljana, which 

although once dominated by cars and buses, now is mostly dedicated to pedestrians and cyclists. 

There, Ljubljana City Library makes a literary and musical event for citizens and tourists, with a lot of 

stage reading of Slovenian literature, story- telling, good music and creative children groups. At this 

occasion, the best readers of the City Reads project are awarded and one of all registered readers 

gets a special award, a two-day weekend package donated by a hotel company from Lake Bohinj. 

The added value of this project is that many more readers beside those who have formally joined 

the project actually read the listed novels of the project (each year between 7 and 10 thousand 

loans of listed books have been registered). Another important value of this project lays in the effort 

this city made to be most friendly and livable for the citizens. In 2016 Ljubljana also won the title of 

the World Green Capital. The open-air LCL Day is one of the events that celebrate it.

Likewise other two cities, City Reads in Ljubljana has few characteristics that we can connect 

to new values of creative city. This project is well governed in public-private-civil society partnership. 

It also shows strong relation with the dimension od compactness because it has been developed in 

the real and the cyber space. Moreover, we usually, think about one dimension, in this case culture 
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and creativity, and we take no notice of the whole picture. Even though this project at first glance 

lays in promoting multiculturalism and social values, the fact that Ljubljana is a Greed Capital gives 

a new point of view and pays tribute to the environmental efforts that this city has made. Only in 

the combination of connectivity, green philosophy and creativity this project can be understood as 

the good practice for sustainable urban development.

3. Conclusion

This document aims to collect the experience of UCCN cities which have developed successful 

projects in order to achieve urban transformation, social inclusion, economic development and 

cultural prosperity trough creativity. We are looking for the City 360° where the change has been 

driven by creativity. 

Modern cities have lost this core function of offering a habitable neighbourhood where the 

sense of citizenry is cultivated. Creative and participatory planning should take into account human 

security, spatial integration and connectivity. As said before, creativity normally is not related to 

compactness. That is precisely why we insist on this multidimensional approach to creativity and on 

the redefinition of the “creative city” concept. The quantity, quality, accessibility and connectivity 

of public spaces are key components of urban regeneration. Cultural and artistic events are strong 

levers for the recovery of abandoned public spaces. Traditional practices can also encourage 

community-based management and maintenance of public spaces, while favoring fusion of real 

and cyber space. In the previous pages we have presented some examples of how creative cities 

could be compact cities as well. 

As a mode of conclusion, we would like to emphasize that these work is important in order 

to foster the exchange of information, promote peer-to-peer learning and help local and regional 

authorities understand and make more of the positive impacts which investments in culture can 

have on economic development, social cohesion and urban regeneration.
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Riusi creativi e sezioni complesse: spazi infrastrutturali per il 
riempimento di relazione

Pasquale Mei*, Filippo Orsini**, Michele Roda*** e Luca Salmieri****

Introduzione 

In questo saggio affrontiamo una riflessione sulle pratiche della creatività tese a fertilizzare 

i tessuti urbani in termini di iper-relazionalità sociale, prendendo in considerazione gli assi 

sopraelevati di attraversamento in disuso, allo scopo di proporre soluzioni di socio-architettura 

che consentano una rivisitazione in termini slow spaces e favoriscano una riappropriazione vissuta 

basata su relazioni sociali dense. Da tempo gli spazi aperti e di attraversamento sono i luoghi dove 

possono sperimentarsi assetti variabili delineando insieme al disegno delle maglie infrastrutturali 

nuovi equilibri e nuove configurazioni urbane a percorso lento. Tuttavia, il riuso dei cavalcavia e 

degli assi sopraelevati sottratti alla mobilità veicolare (ex passanti ferroviari, ex strade a percorrenza 

veloce) e consegnati alla fruizione pedonale multi-uso costituiscono un’importante novità se 

inseriti nella logica creativa delle dinamiche partecipative, ovvero in una spazializzazione pubblica 

che è tale ante-progetto. L’analisi si concentra sugli esempi fondativi e paradigmatici riferiti nello 

specifico a cavalcavia e sopraelevate in ambito urbano, riletti e rivisitati in una triplice chiave: 

i) il riuso a partire dalla pratica «as found», ovvero una ricodificazione dell’oggetto di cui non si 

alterano gli elementi strutturali;  a come esso è giunto fino a noi; ii) la risignificazione a partire dalle 

pratiche di densificazione degli ex-vettori di attraversamento, ovvero la proposizione di elementi 

creativi e flessibili di attrazione capaci di decelerare i passaggi pedonali e fornire potenziali di iper-

aggregazione relazionale; iii) l’adozione di una prospettiva di ‘urbanistica leggera’ ovvero interventi 

minimi, attraverso cui si riattivano e si riadattano aree dismesse in una logica di «spazi pubblici a 

relazione densa».

1. Pratiche spaziali e logiche di riuso creativo della città infrastrutturale 

Nel Congresso Internazionale di Architettura Moderna del 1953 ad Aix en Provence gli 

Smithson affermano che lo spazio pubblico dovrebbe costituirsi a partire da una «hierarchy of 

human associations», un continuum modulato che rappresenta la complessità delle relazioni 

umane, dalla casa alla città. Quattro diverse categorie – house, street, city, district – sono intese 

come forme di rapporti spaziali da reinterpretare, dei quali trovare l’equivalente adeguato nella 

società contemporanea. Gli Smithson assumono la strada come elemento ordinatore per configurare 

nuovi scenari pubblici nell’articolazione di megastrutture urbane. Nel 1959 Van Eyck affermerà la 

necessità, in ogni epoca di un «constituent language» che esprima le qualità senza tempo della 

natura umana. Il significato e la permanenza delle forme e dei materiali urbani non devono impedire 

alle generazioni attuali di cercare la forma più idonea al proprio tempo. Questi nuovi prototipi 

consentono di realizzare spazi fondamentali per i quartieri a costo molto contenuto e rappresentano 
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una scala di lavoro essenziale all’urbanista che si confronta con gli elementi creativi della comunità, 

osservando i modi nei quali l’architettura è praticata (Fig. 1). Si tratta di materiali minimali, spazi di 

risulta, abbandonati, ma che ampliano l’orizzonte dei materiali disponibili e riutilizzabili, conferendo 

loro un senso diverso. Un esempio sono i campi da gioco realizzati su isole senza forma, lasciate 

dagli ingegneri stradali e dalle imprese di demolizioni: una sorta di anticipazione del cosiddetto 

«terzo paesaggio» di Gilles Clément (Fig. 2).  

1] Aldo van Eyck, tavola- abaco con gli elementi per gli spazi gioco / The play furniture, 1960. © Everdien Breken

2] Aldo van Eyck, Zeedijk, Amsterdam Centrum (NL). 1956. Mural by Joost van Rooijen, 1958. ©Everdien Breken

Un paio di anni prima (1957) in Francia aveva preso corpo un movimento intellettuale di 

ampia portata, nato dalla fusione del Movimento internazionale per un Bauhaus immaginista (MIBI) 

e dell’Internazionale Letteraria (IL). L’Internazionale Situazionista, attraverso gli scritti di Constant e 

Debord, operava una critica radicale al sistema, proponendo un «urbanisme unitaire». Ispirandosi 

al movimento della vita e al dinamismo dell’immaginazione, affrontava i problemi dell’habitat, 

considerando la città come terreno di gioco e partecipazione. Le città immaginate assumevano 

le forme di metropoli nomadi, in cui lo spazio pubblico fruito dall’homo ludens era interpretato 

come un flusso infra-sensoriale in perpetua trasformazione. La rilettura critica di tutte queste 

riflessioni concettuali conduce ad isolare categorie e pratiche spaziali ancora attuali, verificabili nella 

costruzione di alcune forme specifiche dello spazio pubblico contemporaneo, legato al riuso creativo 

di parti o di interi elementi infrastrutturali della città: lo spazio dinamico del suolo che si determina 

ai piedi umbratili dei viadotti, il ruolo urbano del riuso di frammenti non-finiti come cavalcavia, etc. 

La strategia del «detournement» prevede il reimpiego di elementi − artistici o urbani – preesistenti, 

determinandone nuovi assetti e significati. Il rimontaggio di sequenze cinematografiche o la 

riproduzione di una parte di una città nel contesto di un’altra. I situazionisti praticano una “deriva” 
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situazionista per esplorare le diverse emozioni che suscita il fluire erratico tra parti ed elementi 

della città. Debord inventa per la sua Naked City (1958), la “psicogeografia”, un neologismo che 

evoca «lo studio degli effetti precisi del milieu geografico e il suo agire nei comportamenti affettivi 

degli individui» (Figura 3). Nel dipinto Ode à l’Odéon (1969), Costant declina il suo concetto di 

spazio labirintico: «dovrà essere flessibile, modificabile, e dovrà permettere tutti i movimenti, tutti 

i cambiamenti di luogo o d’umore, tutti i modi di comportamenti» (Figura 4). Questa potenzialità di 

situazioni impreviste − rivelatrici di un numero infinito di possibilità inerenti a tipologie di spazio − 

provoca una “sensazione urbana” nell’accezione Baudelairiana di tale espressione.

L’altro principio di rivisitazione creativa, basato sull’emersione delle giacenze degli elementi 

minimali o di scarto che insistono ai margini di un generico paesaggio urbano è legato all’estetica 

dell’«as found»: il “così come trovato”. Sfondo culturale di questo concetto sono i rapporti tra Alison 

e Peter Smithson con Nigel Henderson, fotografo membro dell’Independent Group. Il “così come 

trovato” è una trasformazione dell’idea di «objet trouvé» del Surrealismo e del gruppo Dada. L’«as 

found è una cosa minima; […] una nuova visione dell’ordinario, un’apertura al fatto che “le cose” 

prosaiche potrebbero rigalvanizzare la nostra attività creativa». Ogni elemento materiale dello 

spazio quotidiano – anche quello all’apparenza più banale delle infrastrutture – può assumere 

significati “altri” rispetto a quello originari, di carattere pubblico (Figura 5). Ma è nell’impronta a 

terra  - «footprint» - dell’infrastruttura, nel suo impatto con la morfologia naturale del terreno ove 

forse si nascondono con più forza potenzialità latenti di spazio pubblico. Nella ricerca degli Smithson, 

le incisioni di suolo, le «ground-notations», sono utilizzate non per isolare singole parti, ma come 

strumenti di connessione tra i volumi ed i diversi elementi degli spazi aperti. La modellazione 

dell’orografia pre-esistente permette di garantire, attraverso progetti di suolo dalla cubatura zero, 

un sistema capillare di interventi sapienti che, una volta assorbiti in una situazione esistente, sono 

in grado di essere identificati come luoghi.  «Ground-notations» efficaci operano a una molteplicità 

di scale, spaziando da elementi infrastrutturali massivi (ponti, viadotti, etc.) a quelli naturali, legati 

alla stagionalità del paesaggio (alberi e campi) (Figura 6). 

	3] Guy-Ernest Debord, Guide psychogéographique 
de Paris. Discours sur les passions de l’amour, Pentes 
psychogéographiques de la dérive et localisation d’unités 

d’ambiance, 1957. ©Philippe Magnon

4] Constant Nieuwenhuys, Ode à l’Odéon, 1969. ©Jochem 
Esser
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L’«in-between» compare, con varie declinazioni, nella storia dell’arte e dell’architettura dagli 

anni Quaranta a oggi. Martin Buber (1958) utilizza questo concetto nella sua valenza antropologica: 

nell’interagire gli esseri umani riescono a comunicare fra loro in una sfera comune, ma che allo 

stesso tempo trascende la sfera individuale di ciascuno. Con uno sguardo al significato spaziale 

dell’«in-between», Martin Heidegger (1976) legge il “tra” come ciò che sta in mezzo, ma anche 

come un’apertura che permette all’uomo la conoscenza dello spazio. Per Aldo Van Eyck (1997), «in-

between» è un luogo dove cose differenti si possono incontrare e congiungersi. Successivamente 

il suo allievo Herman Hertzberger (2002) lo interpreterà come spazio di mezzo, un’area intermedia 

posta tra due zone con differenti qualità (o vocazioni/proprietà) territoriali. 

2. Lo spazio pubblico sopraelevato come raumplan urbano

Alla richiesta di citare l’edificio recente che più avrebbe influenzato l’architettura americana, 

pochi anni fa il critico architettonico del New Yorker, Paul Goldberger (2011), rispose senza esitazione: 

«può sembrare strano, ma penso che la High Line potrà condizionare il prossimo decennio più di 

qualsiasi edificio convenzionale». Dietro questa risposta c’è molto della condizione contemporanea 

dell’architettura e del disegno dello spazio pubblico. Non solo in termini di riuso e riqualificazione, in 

questo caso di un’infrastruttura dismessa che aveva la fortuna di interferire ad una quota sopraelevata 

la densità edilizia e di flussi di Manhattan. Anche e forse soprattutto perché sdogana – anzi pone 

sul piedistallo della critica – un’operazione dietro cui si esprime un’innovativa visione dello spazio 

pubblico. Il progetto, insieme agli altri ricordati in questo saggio, è il definitivo ed epocale distacco 

da un’interpretazione dello spazio pubblico come livello zero della città. Il rinnovato carattere dello 

spazio pubblico, descrivibile come «raumplan» proprio in virtù dell’integrazione tra livelli differenti 

e in molti casi apparentemente inconciliabili, si sviluppa – ed è una coincidenza che non può essere 

definita fortuita – in un’epoca che ha permesso all’uomo, e quindi alla società tutta, di affrancarsi 

5] Modalità di riuso As found in ex aree 
industriali. Sesto San Giovanni 2013 © 
Filippo Orsini

6] Alison & Peter Smithson, Ground notations, 1974. ©Alison 
and Peter Smithson Constant Nieuwenhuys, Ode à l’Odéon, 
1969. ©Jochem Esser
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dalla forza di gravità. Prima che a piedi le città si visitano con i software o sui siti di riprese satellitari. 

Immagini che permettono proprio di cogliere quella complessità che l’occhio curioso del progettista 

è poi capace di trasformare in successioni di interferenze. Tanto più intensa questa sperimentazione 

in una città quale è New York. «Il percorso interagisce con gli edifici preesistenti e con quelli di 

nuova costruzione e si configura come un insieme di vie pedonali e rampe che connettono diversi 

luoghi: nicchie, zone di sosta, punti panoramici, scale e ascensori di ingresso dalla strada. Il progetto 

ha rispettato il senso del luogo e della scala della High Line, instaurando con la vecchia ferrovia un 

raffinato dialogo fatto di dettagli e piccoli accorgimenti […] Il risultato è una linea coerente lungo 

la quale si snoda la sequenza variata ed episodica degli spazi pubblici e dei paesaggi» (Lotus 139, 

2009: 11) è la descrizione che ne fa Lotus nel numero monografico 139 dedicato alle Landscape 

infrastructures. Parallelamente agli elementi specifici del disegno dello spazio pubblico, ciò che 

merita di essere sottolineata è la sperimentazione di un rinnovato punto di vista sulla città. Perché 

è vero che dai grattacieli newyorkesi i livelli dello sguardo erano potenzialmente già multipli. Ma 

ora questa possibilità di rinnovata fruizione paesistica assume – con il progetto inaugurato nel 2011 

da James Corner Field Operations con Diller Scofidio + Renfro – una dimensione diversa, all’interno 

di un luogo dello stare e del camminare, come racconta Aldo Aymonino nel saggio In mezzo ad 

una strada: «...una serie di spazi di incontro e di sosta per piccoli numeri, che trasforma quello 

che era un manufatto monofunzionale allo scorrimento puro in un territorio lento dove ritornano 

i ritmi e il modus vivendi dell’età dell’oro della borghesia: il passeggiare e il sostare guardando ed 

essendo guardati» (Aymonino, 2012: 195). Una condizione che può essere allargata ad un altro 

progetto, europeo, quello della Promenade Plantee di Parigi e che contribuisce appunto a definire 

nuovi scenari d’uso dello spazio pubblico nella città contemporanea. Una trasformazione urbana 

che è prodotta – e sta proprio in questo aspetto l’elemento più innovativo per quanto riguarda la 

composizione architettonica – da un’operazione di ridisegno della sezione. La risignificazione dello 

sviluppo verticale dello spazio pubblico innesca infatti nuovi cicli di uso e di condivisione. La sequenza 

dei livelli – orizzontali – duplicati e stratificati in alzato definisce anche una possibile strategia di 

rigenerazione creativa della città. Porta questa tendenza alle estreme conseguenze il progetto di 

Metropol Parasol, di Jürgen Mayer, per Siviglia. Perché la complessità di livelli e di interazioni qui 

diventa quasi una ludica sperimentazione delle possibilità dell’architettura contemporanea. Il tema 

era la copertura – a scopo di maggiore vivibilità – della Plaza de la Encarnación, pieno centro storico 

della città andalusa, uno spazio irrisolto dagli anni Settanta quando venne demolito un antico 

mercato. Il risultato architettonico, che ha suscitato anche numerose critiche e un intenso dibattito, 

è una composizione di volumi organica costituita da 6 grandi para-soli collegati l’uno all’altro e 

realizzati in legno, a forma di fungo. Ma l’oggetto è solo l’aspetto più appariscente di una realtà 

molto più complessa dal punto di vista funzionale: al piano interrato un percorso archeologico tra 

resti archeologici; al livello del suolo un mercato e una zona commerciale; una piazza pubblica al 

primo livello. E, aspetto di straordinario fascino, un curioso e articolato percorso pedonale, a 20 

metri di altezza, dal quale è possibile godere di inaspettate viste sui tetti della città. Insomma si è di 

fronte ad una moltiplicazione di suoli pubblici che, restando a sperimentazioni ludiche, conosce una 

propria chiara esemplificazione nella pensilina a specchio che Norman Foster propone nel vecchio 
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porto di Marsiglia, a raccontare – sembra – le multiple dimensioni che oggi lo spazio pubblico 

può e deve affrontare. D’altronde gli spazi urbani, negli ultimi decenni, sono stati sottoposti ad un 

ripensamento di uso delle proprie forme cercando di mettere in atto appunto strategie progettuali 

capaci di trasformarne l’uso. Una di queste strategie coincide – come già accennato – con l’adozione 

del «raumplan» di Adolf Loos (1870-1933) a scala urbana. Un metodo compositivo basato sullo 

sviluppo di piani a diverse altezze sfalsati tra di loro. La sezione diventa strumento di rigenerazione 

delle infrastrutture (New York e Parigi) o di realizzazione di nuovi habitat (Siviglia) in cui è possibile, 

attraverso operazioni di addizione e sottrazione, definire una complessità non solo spaziale, ma anche 

semantica del valore d’uso dello spazio pubblico, che da una condizione di uniformità orizzontale si 

trasforma sempre più oggi in uno spazio articolato e complesso.  Se allo spazio pubblico della città 

storica coincide prevalentemente uno spazio uniforme e morfologicamente riconoscibile in forme 

geometriche classiche, oggi lo spazio pubblico della città di inizio millennio coincide con lo spazio di 

connessione non solo sul piano orizzontale, ma anche e soprattutto verticale. 

Il concetto di forma individuato attraverso un limite che definiva una discontinuità tra 

“interno” ed “esterno” dello spazio pubblico della città storica, oggi si ibrida sempre più in una 

soluzione senza continuità tra “sotto” e “sopra”. Le qualità di compattezza e continuità dello spazio 

pubblico tradizionale si fondono oggi in uno spazio pubblico di natura connettiva in cui il concetto di 

«raumplan» si propone come metodo di intervento strategico che ha avuto un’interessante verifica 

nell’esperienza di Piazza Gae Aulenti a Milano, a pochi metri dal caso-studio che è oggetto principale 

di questo scritto. Si tratta – secondo alcuni studi – di una delle aree urbane più accessibili al mondo. 

Nella vicina stazione di Porta Garibaldi passano 40 milioni di persone all’anno. Luogo di margine e 

di limite urbano fino a pochi anni fa, la zona è stata interessata dalla trasformazione di Porta Nuova 

che ha collocato, su una sorta di piedistallo urbano, una piazza, chiaramente riconoscibile dalla 

forma circolare. Luogo urbano di nuova formazione in una città in trasformazione, si è imposta 

all’attenzione della critica architettonica per diverse ragioni. Innanzitutto la sua fortuna l’ha resa – in 

pochi mesi – uno tra gli spazi urbani più frequentati di tutta Milano, a dispetto di chi ne prefigurava 

una scarsa fortuna per difetto di identità. Ma – nell’ottica che si è adottata in questo testo – emerge 

con grande forza la complessità dei livelli. La piazza infatti sorge su uno spazio commerciale 

completamente interrato, a circa 8 metri di altezza rispetto al livello della città (e alla continuità dei 

suoi percorsi tradizionali, tra stazione e corso Como). Un livello che da una parte permette appunto 

di elevarsi su un podium di sicuro effetto anche scenografico. Ma dall’altro costruisce una condizione 

di “estraneità” e di “diversità” che ha conseguenze in termini di accessi e connessioni. Proprio gli 

aspetti su cui la contemporaneità gioca la partita della qualità e della compatibilità dei suoi spazi 

collettivi. Coerentemente alla natura infrastrutturale del manufatto (nell’accezione d’infrastruttura 

come elemento in grado di mettere in relazione parti di un sistema più complesso) il cavalcavia Bussa 

è un frammento lineare a scala urbana a fruizione prevalentemente ciclo-pedonale, fondamentale 

nei nuovi circuiti di spazi pubblici indotti dalle attuali trasformazioni nell’area Garibaldi-Varesine 

di Milano. Una sequenza ad anello che attraverso la rinnovata spazialità lineare del Bussa prevede 

come altri elementi del sistema l’asse riqualificato di Porta Garibaldi-Corso Como, la piazza 

sopraelevata Aulenti circoscritta dalle nuove torri Unicredit e la ridiscesa, attraverso il nuovo parco, 
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verso la complessità dei luoghi consolidati del quartiere Isola (Figura 7). Testimonianza del non-

finito, memoria irrisolta di una visione del mondo programmata dall’alto, lo stralcio infrastrutturale 

del cavalcavia Bussa con le sue precise geometrie stereometriche è concepito come una nuova 

piazza lineare – unicum spaziale – che si trasforma in un locus in grado di accogliere le «complessità 

e contraddizioni» (Venturi, 1966) del vivere contemporaneo: una nuova tipologia di agorà a 

scala urbana (Figure 8 e 9). Un progetto work-in-progress dall’animo situazionista, ma regolato 

da un preciso percorso costruttivo – da attuarsi in varie fasi nel tempo – che procede per moduli 

funzionali-formali autonomi così da preservare l’unitarietà finale dell’intervento. La flessibilità del 

suo iter logico-costruttivo è in grado di assorbire l’ampia gamma di desiderata espressi nel tempo 

dai cittadini-fruitori e le istanze provenienti dal basso del processo partecipativo, permettendo così 

al Bussa di preservare ancora – metaforicamente – la sua natura di “non finito”! 

9] La nuova agorà © Filippo Orsini

3. Per una socio-architettura del riempimento di relazione 

Una vasta letteratura sociologica conferma da oltre un quarantennio che i legami sociali, 

deboli o forti, contingenti o duraturi rappresentano un collante fondamentale nel trasformare una 

serie di spazi e vicinalità scollegate in una prossimità sociale strutturata e coesa che possa fornire le 

basi per l’immaginario di comunità. I legami sociali che si instaurano anche in forma passeggera e 

irripetibile contribuiscono a creare unità sociali ricomponibili in grado di dare un senso multiplo ai 

luoghi in cui si attivano. La dimensione relazionale di tali luoghi è polisemica in quanto è al contempo 

un deterrente per la micro-criminalità, un fattore di potenziale mobilitazione civica e un moltiplicatore 

delle percezioni di vivibilità. Su tali elementi la contaminazione operativa tra architettura e sociologia 

è a partire da condizioni che non riproducano gli approcci alla pianificazione delle funzioni dei 

7] La piazza lineare del Bussa nel sistema Stazione Garibaldi 
con il podio della piazza Aulenti ©Filippo Orsini

8] Assonometrie funzionali © Filippo Orsini
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luoghi, ma facilitino una progettazione attenta al recupero, al riuso e al riciclo poiché tali obiettivi 

comportano inevitabilmente che la ricerca e la sperimentazione non si focalizzino sulla verifica 

delle ipotesi architettoniche ed urbanistiche, ma pongano questioni provenienti dall’osservazione 

empirica delle relazioni sociali e ne tengano conto nelle trasformazioni che attengono alle pratiche 

nello spazio. Due ideali distinti, quello della comunità, con la sua retorica della solidarietà basata 

su un comune sentire e quello arendtiano della sfera pubblica, ritrovano un connubio realistico: gli 

esempi riportati e in particolare il riuso della High Line di New York e la risignificazione del cavalcavia 

Busso a Milano hanno a loro modo una forte valenza partecipativa e creativa.

Il concetto di città creativa inteso sia come figura descrittiva che come desideratum politico 

si è fortemente impiantato nel dibattito urbanistico degli ultimi decenni (Baycan, 2011). Peter Hall 

(1998) ad esempio ha molto insistito sulla matrice sociale e relazionale delle creatività urbane 

costitutive del recupero delle giacenze. Tuttavia, sarebbe ora di ripensare i diversi aspetti che 

emergono dai lavori sulle città creative in un quadro teorico di socio-architettura degli spazi urbani 

allo scopo di abbandonare l’idea di creatività come parola magica attraverso cui approcciare i temi 

dell’urbanistica, non solo perché la stessa creatività necessiterebbe di essere problematizzata e di 

essere ricollegata concretamente ai fattori sociali che la generano, ma anche perché il concetto da 

solo non è affatto in grado di catturare l’ampia e diversificata congerie di processi trasformativi che 

sono all’opera nell’ambiente urbano. La creatività è incorporata nei concreti contesti che plasmano 

il carattere e gli obiettivi di gruppi e network sociali in mille modi diversi (Csikszentmihalyi, 1996). È 

questo aspetto della questione – i network sociali – che è più pertinente rispetto alla fondazione di 

una visione socio-architettonica del riuso, del recupero e del riciclo delle infrastrutture urbane. Gli 

individui tipicamente si appropriano degli elementi del loro ambiente quotidiano e questi vengono 

poi riflessi – attraverso ulteriori elaborazioni mentali – in sforzi creativi più o meno condizionati 

socialmente. Ma soprattutto gli individui che si trovano in dense reti transazionali di vario tipo sono 

ovviamente in una posizione favorita nell’acquisire informazioni e competenze utili e per esplorare 

potenzialità più ampie rispetto a chi è più socialmente isolato. Il punto cruciale è proprio il fatto 

che, contrariamente al senso comune, la creatività nei significati più profondi ed operativi è un 

fenomeno sociale, non individuale.

La socio-architettura del riempimento di relazione può essere definita come una serie 

di pratiche di riflessione sociale e azione architettonica che nei contesti urbani assegnino alla 

densificazione locale, al riuso degli oggetti “as found”, agli obiettivi di risignificazione e alla prospettiva 

dell’urbanistica leggera il compito di stratificare una serie multipla di occasioni di relazionalità 

sociale diretta. Questa può tanto precedere gli interventi, quanto seguirli; può tanto costituire un 

mezzo che un fine. Soprattutto, nella migliore delle riuscite può accompagnare l’intera dinamica 

trasformativa, come una diacronia a sfaccettature variabili che è sia mezzo che fine del progetto. La 

relazionalità sociale diretta non costituisce un’alternativa alla relazionalità mediata da istituzioni, 

mezzi di comunicazione e tecnologie. Essa convive con queste e si serve di queste. Il suo fulcro 

strutturale è dato dallo scambio teso a pensare, creare e popolare gli spazi pubblici. Il recupero 

della High Line di New York è paradigmatico della densificazione progettuale: dall’organizzazione 

dell’associazione senza scopo di lucro Amici della High Line, composta da residenti di quartiere, 
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imprese, professionisti del design, passando per la costituzione di un gruppo di architetti, architetti 

del paesaggio, designer, progettisti, artisti, orticoltori, fino alla realizzazione del progetto di Diller 

Scofidio+Renfro&Field Operations. Dare un uso pubblico alla struttura facilitando l’accesso e 

consentendo un utilizzo esclusivamente pedonale; conservare la storia e il carattere del quartiere; 

aumentare gli spazi verdi e i luoghi di ritrovo; salvaguardare il quartiere da uno sviluppo edilizio 

incontrollato ne sono i contenuti forti. Senza contare che questo «parco lineare» che è divenuto 

la High Line è segnato dalla flessibilità e dalla alternativa al contesto dinamico e vettoriale degli 

attraversamenti veloci. Il caso del progetto di risignificazione del cavalcavia Bussa è al pari indicativo 

dell’analisi dei potenziali di relazionalità sociale come precondizione degli interventi di urbanistica 

leggera e come riorientamento complessivo verso il riuso delle giacenze. 
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La città necessaria. Quando occorre ripartire dall’ordinario

Chiara Maggi*, Rossana Misuraca **

Parole chiave: quotidiano, deriva, scoperta, socialità, consapevolezza.

«Quel che ci parla, mi pare, è sempre l’avvenimento, l’insolito, lo straordinario [...] come 

se la vita dovesse rivelarsi soltanto attraverso lo spettacolare, come se l’esemplare, il significativo 

fosse sempre anormale [...]. Quello che succede veramente, quello che viviamo, il resto, tutto il resto, 

dov’è? Quello che succede ogni giorno, che si ripete ogni giorno, il banale, il quotidiano, l’evidente, 

il comune, l’ordinario, l’infra-ordinario, il rumore di fondo, l’abituale, in che modo renderne conto, in 

che modo interrogarlo, in che modo descriverlo? Interrogare l’abituale. Ma per l’appunto ci siamo 

abituati. Non lo interroghiamo, non ci interroga, non ci sembra costituire un problema, lo viviamo 

senza pensarci, come se non contenesse nè domande nè risposte, come se non trasportasse nessuna 

informazione».

(Celati, 1989, p.5)

Consideriamo la città come il paesaggio nel quale ci muoviamo, lo sfondo minerale delle 

nostre vite. Attraversamenti e azioni danno vita a una scenografia formata da un insieme di spazi 

costruiti e spazi liberi: edifici, strade, piazze, parchi, giardini, che di volta in volta percorriamo 

o abitiamo. Giorno dopo giorno, montiamo i luoghi che fanno parte della nostra esperienza 

quotidiana. Percepiamo la città sintonizzandoci su un numero limitato di paesaggi, come nel caso 

del tragitto simmetrico tra la nostra abitazione e un centro commerciale, o della sequenza a scatti 

che ci accompagna quando prendiamo un aereo o un treno. Sono poche ricorrenti sequenze che 

inglobano porzioni sempre più ampie del nostro tempo (Boeri, 2011).

Fino a poche decine di anni fa la città era il luogo dell’incontro, dello scambio, del passeggio. 

Per questo doveva essere, ed era, pur con tutte le sue contraddizioni e le ingiustizie sociali, bella, 

ricca di monumenti, di sorprese, di prospettive sempre nuove. In questa città l’interesse e l’abitudine 

dei cittadini erano quelli di uscire di casa, di frequentare le strade, le piazze e i luoghi di incontro. 

La casa era un luogo importante ma legato prevalentemente alle funzioni primarie; tutta la vita 

sociale, gli interessi, il divertimento si collocavano negli spazi pubblici della città. Oggi sembra tutto 

rovesciato: il desiderio più forte che i cittadini esprimono è quello di rientrare il più presto possibile 

a casa. Questa è diventata ricca e confortevole, un luogo difeso verso l’esterno, rassicurante e 

rilassante verso l’interno. É lo spazio che il cittadino può organizzare, in cui, attraverso le libertà 

dell’arredamento, esprime la sua creatività, la sua cultura dell’abitare, quella che La Cecla individua 

come mente locale. La città è diventata ostile, la si vive come pericolo da evitare. Si è trasformata 

intorno alle esigenze dei cittadini produttivi, che hanno una forte motivazione ad uscire e i mezzi 

per farlo. Hanno bisogno di attraversare grandi spazi in poco tempo e preferibilmente col loro mezzo 

privato. Il cittadino del territorio industriale o post-industriale è, lo voglia o no, un consumatore di 
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domicili (La Cecla, 2000).  E così passa da un luogo privato (la casa) ad un altro luogo privato (il luogo 

di lavoro, la scuola, la palestra, il teatro, il supermercato) e per non rischiare i tanti pericoli di un 

preoccupante attraversamento preferisce utilizzare un mezzo privato come l’automobile. I cittadini 

più deboli, o semplicemente meno interessati ai grandi spostamenti, finiscono per non poter più 

uscire di casa o farlo il meno possibile. I luoghi pubblici che caratterizzavano la città vengono, 

infatti, abbandonati, privatizzati, come luoghi di transito o di parcheggio e considerati pericolosi. 

L’organizzazione funzionalista, privilegiando il progresso (il tempo), fa dimenticare la sua condizione 

di possibilità, lo spazio stesso, che diviene l’impensato di una tecnologia scientifica e politica (De 

Certau, 2001). 

Il senso di rottura con questo ambiente passivo, dove gli spostamenti hanno senso solo 

se attuati da un luogo verso un altro in funzione di un obiettivo, nasce in assenza di un controllo 

del tempo e con la tentazione di seguire un sentiero non tracciato: la curiosità esce dai confini del 

pianificato e segue nuove strade. Francesco Careri definisce questi percorsi erratici transurbanze 

alla ricerca di un «altrove e dello straordinario che nasce accanto alla vita quotidiana» (Careri, 2011, 

p.129). Lo sbaglio che deriva dal percorso di un tracciato differente dall’abituale, se di solito ha 

carattere di errore, porta qui a riconoscere il valore e la tensione positiva di un istinto di scoperta. 

Se mettiamo da parte la logica che vede i navigatori satellitari come unici strumenti che provvedono 

al nostro orientamento e non ricorriamo alle mappe virtuali prima di avventurarci alla ricerca di 

un luogo, possiamo aprirci alla conquista dello spazio, cioè di nuovi spazi per i nostri movimenti, 

all’ampliamento della nostra mappa mentale. Perdersi è un’esperienza sempre latente e in questi 

casi è la condizione di origine, il bisogno ed il terreno su cui si comincia e si ricomincia ad orientarsi 

(La Cecla, 2000). Un’azione, quindi, che porta con se alcune valenze positive, tra cui quella di uscire 

dalla sovrabbondanza delle informazioni derivate della cyber-realtà, che non favorisce la conoscenza, 

anzi la ostacola; «la grande muraglia dei dati è una diga insormontabile» (Settis, 2012, p.12) per chi 

voglia tentare di comprendere la struttura e l’identità delle città.

La modalità esperienziale diventa allora l’unica chiave di accesso alla realtà, una «modalità 

e strumento euristico di conoscenza» (Bocco, 2015, p. 13) legato all’esperienza diretta e alla 

passeggiata, di cui si ricorderà lo spessore non solo letterario, e che permette di mettere a punto 

categorie, strumenti che innovano le tecniche tradizionali dell’architettura e dell’urbanistica, le quali 

talvolta possono ostacolare la comprensione dei luoghi (Izenour, Scott Brown, Venturi, 2010). Tale 

pratica, quella del camminare, del percorrere fisicamente i luoghi in un rapporto in scala 1:1, come 

in questo saggio vuole essere intesa, racchiude il gusto per l’investigazione urbana, la sensibilità 

per le trasformazioni contemporanee e la voglia di comprendere il velo esistente tra lo sguardo 

e le cose. L’attenzione si ferma sui paesaggi della quotidianità, sugli spazi ordinari, su quel vasto 

campo di osservazione solitamente precluso allo sguardo delle riviste e dei testi di urbanistica e 

di architettura. Posti in cui si è sempre stati, dandoli per scontati, di cui ci si comincia a chiedere la 

ragione, a indagarne la profondità. 

Nell’esplorazione artistica e letteraria della città l’immersione nello spazio urbano del 

flâneur, la ricerca del banale di Dada, la città inconscia dei surrealisti e le esperienze sensoriali e 

ludiche dei situazionisti hanno avuto come filo conduttore la «dimensione dell’esperienza sensibile 
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e affettiva del camminare» (Tiberghien, 2011, p.10), atto fondativo del nostro rapporto individuale 

con il mondo e insieme atto di riappropriazione. 

Ne Le conseguenze della modernità Anthony Giddens fa del flâneur il simbolo della modernità 

avanzata. In un mondo di estranei, altamente impersonale, che sfuma in uno spazio tempo indefinito 

rispetto alla familiarità della casa e del quartiere, questa figura - che Charles Baudelaire vedeva 

muoversi nei boulevards e la letteratura più recente colloca nelle periferie e nei malls – sembra più 

di altre testimoniare lo smarrimento tipico dei nostri giorni, ma anche il desiderio di dar vita a nuove 

relazioni con i luoghi frequentati (Giddens, 1992).

In generale gli orizzonti valoriali e le condotte concrete del  flâneur, che predilige il muoversi 

a piedi al di sopra di tutti gli altri mezzi, sembrano rispondere alla volontà di moltiplicare le 

proprie esperienze di vita e, dunque, di attingere a un maggior cosmopolitismo a cui fa riscontro 

un aumento esponenziale dei luoghi frequentati, e alla necessità di rivalutare o consegnare senso 

anche ai contesti locali o a quelli più marginali, all’interno del, se non in relazione al, processo 

di globalizzazione che segna l’epoca attuale. Propensione all’erranza che ritroviamo, peraltro, nei 

normali abitanti di una città che si concedono di tanto in tanto di andare a zonzo, o nei turisti 

che cercano sempre più di personalizzare la propria vacanza. Il modo di viaggiare del flâneur, il 

suo stile nel rapportarsi con i luoghi, determinano però un nuovo ordine gerarchico che nega le 

pratiche consumistiche di massa ed esalta la dimensione intellettuale come elemento regolatore 

del rapporto tra individuo e luogo visitato. L’esclusività e la superiorità del flâneur rimandano a 

una straordinarietà della sua esperienza fondata, paradossalmente, sulla normalità-quotidianità, 

anziché sull’occasionalità degli eventi e delle situazioni (Nuvolati, 2006). Si può assumere questo 

atteggiamento come un bisogno di emancipazione e di crescita che non comporta esclusivamente 

una fruizione in chiave spettacolare e momentanea della città, ma presuppone un’elevazione 

legata al rapporto intimo e unico che si genera tra l’individuo, i luoghi e le persone che li abitano. 

Camminare la città è infatti un atto di solitudine e di libertà che rifiuta la velocità e i percorsi imposti 

dal ritmo urbano massificato, è la scelta di tempi e pause personali ma, contemporaneamente, 

rappresenta un’apertura verso gli altri. Ripudiare l’involucro protettivo dell’automobile non è tanto 

una rivendicazione del soggettivismo, di primato dell’individuo sul mezzo prevaricatore, quanto una 

disponibilità all’incontro con gli altri. Proprio il ricorso diffuso all’automobile «segna la morte degli 

spazi pubblici e con essi l’impoverimento delle esperienze relazionali» (Nuvolati, 2006, p. 110). Già la 

psicogeografia, disciplina di matrice situazionista, condannava il ricorso all’automobile e individuava 

nel camminare e nel perdersi le circostanze più favorevoli alla costruzioni di legami tra l’ambiente da 

un lato, le emozioni e i comportamenti degli individui dall’altro. 

I grandi teorici urbani del primo Novecento, Patrick Geddes, Lewis Mumford, Louis 

Wirth, tendevano a vedere la città come un organismo dotato di una propria identità. Negli ultimi 

cinquant’anni la maggior parte degli urbanisti e sociologi urbani contemporanei, pur riconoscendo 

la crescente complessità dell’urbano nelle sue innumerevoli contraddizioni, non hanno comunque 

rinunciato ai tentativi di generalizzazione. Solo più recentemente ha preso corpo un approccio 

dell’analisi urbana definito come everyday urbanism (Amin, Thrift, 2001). Esso si fonda sull’idea 

che l’elemento teorico e analitico non è sufficiente per cogliere il senso delle città, e che occorre 
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accreditare altre modalità di individuazione e interpretazione, di carattere sia letterario sia sensoriale 

dei contenuti urbani. 

Perché, se è vero che nella città contemporanea tutto sembra essere progettato e regolato 

in nome di una pianificazione razionale, e questo modello sembra essere divenuto indifferente «per 

il cittadino medio, quello che non ha il potere di mettere le mani sulla città e di mutare il volto 

dell’ambiente in cui vive» (La Cecla, 2000), ci sono luoghi che narrano le tensioni, la vitalità e la 

continuità dei passaggi da vecchi a nuovi ordini. E non è forse vero che la vitalità non è insita nello 

spazio stesso, ma prende forma dalle pratiche sociali di chi i luoghi li abita? Di chi trasforma lo spazio 

urbano in paesaggio, «intendendo con il termine paesaggio l’azione di trasformazione simbolica, 

oltre che fisica, dello spazio antropico» (Tiberghien, 2011). Diventa così imprescindibile un percorso 

interpretativo fondato sulle intuizioni e le emozioni, sull’elaborazione empatica dei segni e dei 

simboli, anziché semplicemente sulle informazioni e sui dati. E se ogni questione territoriale è in 

primo luogo una questione di conoscenza locale (La Cecla, 2000), tornare alla tangibilità del mondo 

diviene una esigenza, per «uscire dagli astratti furori delle analisi dove le persone e i luoghi sono 

diventati invisibili, superflui» (La Cecla & Zanini, 2004, p. 5).

Con l’obiettivo di migliorare la comprensione della complessità della vita urbana 

contemporanea e, attraverso di essa, promuovere un maggiore impegno civile tra le comunità, nel 

2005, in collaborazione con Jane Jacobs, un piccolo gruppo di urbanisti e attivisti ha fondato il Center 

for the living city di New York costruito sul lavoro di Jacobs. Tra le attivitè promosse, le Jane Jacobs 

Walks, una serie di libere escursioni a piedi nei quartieri, aiutano le persone a mettersi in contatto 

con l’ambiente e con chi vive nella loro stessa comunità. Passeggiate che consentono ai membri di 

una comunità di scoprire e rispondere alla complessità della loro città e dell’ambiente attraverso 

l’osservazione personale e condivisa. Camminare si fa quindi pratica conoscitiva e relazionale 

che consente la socializzazione nei luoghi pubblici, la condizione preliminare dell’essere cittadini, 

dell’abitare la città anziché esclusivamente gli spazi privati (Nuvolati, 2006).

«Le strade non conducono più soltanto a luoghi, sono esse stesse dei luoghi» (Jackson, 

1994, p.190) scriveva Jackson. Il marciapiede, la strada chiusa al traffico riservata ai pedoni, quella 

frequentata assiduamente, con continuità a tutte le ore, diventano terreno dell’incontro, «i più 

importanti luoghi pubblici di una città e i suoi organi più vitali» (Jacobs, 1961), luoghi dove persone 

sconosciute possono incontrarsi, luoghi di socialità informale, dove si producono i rapporti umani, 

che rispondono quindi a bisogni fondamentali dell’individuo.

La divisione funzionale della pianificazione urbanistica moderna da un lato e lo sprawl 

urbano dall’altro hanno però portato alla creazione di città senza confini, sparse nel territorio, 

composte da una moltitudine di isole disinteressate al funzionamento dell’organismo geografico 

e antropologico a cui pur appartengono. Realtà dove fanno capo lo spazio privato e l’automobile e 

dove gli spazi pubblici maggiormente riconosciuti sono i centri e le piazze commerciali, le stazioni di 

rifornimento di benzina, e le stazioni ferroviarie1.

Decidere di deambulare nella città senza indirizzi (Barthes, 1984) può far emergere nuove 

categorie interpretative. Ci si accorgerà che i punti di riferimento ordinari, che solitamente si 

riferiscono a quelli che si trovano nella città storica, vengono messi alla prova da una mappa 
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indecifrabile, entrando in relazione con un città inclassificata: «gli spazi che la compongono 

nei dettagli sono innominati» (Barthes, 1984, p. 43). Ci si inserisce in un sistema ramificato che 

permette di collegare tra loro diverse strutture urbane, di diversa scala e di diversa natura, entrate 

in comunicazione dall’abbandono e da nuovi tracciati formati dall’erranza dei diffusi che abitano 

questi ambiti. Questi tracciati probablmente non finiscono in nessun luogo, non conoscono 

frontiere o collettività2. Constant definisce questa città fluttuante New Babylon, una città-

labirinto che favorisce i contatti e gli incontri fortuiti, in cui il carattere di scena lascia lo spazio alla 

creatività, al possibile e all’utopia concreta. Sono spazi pubblici, anche se non appartenenti alle 

categorie di piazza, viale, strada, che identifichiamo immediatamente, che si distinguono inoltre 

per il sistema spazio-temporale: a vocazione nomade, vivono e si trasformano tanto velocemente 

da superare di fatto i tempi di progettazione delle amministrazioni;  entropici, caldi3, differiscono 

dal congelamento dei centri storici, e accolgono un certo dinamismo vitale, grazie al quale le 

trasformazioni sono più probabili e più veloci: «sono i luoghi che più di ogni altro rappresentano la 

nostra civiltà nel suo divenire inconscio e molteplice» (Careri, 2011, p. 133). Infine, incorporando 

un certo grado di disordine creativo incoraggiano gli esseri umani a sviluppare una maggiore 

sensibilità verso gli altri e verso l’altro urbano, stimolandoli a prendere in mano le sfide della vita 

urbana contemporanea. Spazi rigidi, frammentati, super-specificati, oltre ad essere incapaci di 

innovazione e sviluppo (Nuvolati, 2011), inducono le persone ad atteggiamenti rigidi che soffocano 

la crescita personale. 

Per la Cecla è nel carattere dei luoghi perduti e del perdersi che nasce il presupposto per 

cui le aree marginali sono il luogo in cui si «cova il futuro delle città, dove si plasma ciò che darà 

significato in seguito al resto pianificato o spento» (La Cecla, 2000, p. 138). 

L’attraversamenti di questi luoghi può prendere il nome di transurbanze o walkscapes ed è 

stato ripreso dalle azioni del laboratorio romano Stalker - Osservatorio Nomade4 e recentemente 

dalle derive sperimentate dal Laboratorio Zip+ di Torino5, attraverso delle esplorazioni suburbane 

alla ricerca di un altrove, misurandosi con gli spazi con una modalità dinamica, «con un movimento 

capace di sezionare il disegno articolato di questo paesaggio in mille percorsi possibili, tutti diversi 

tra loro, senza mai passare per il centro»6, e con spirito d’avventura. 

Questa è la sensazione che si può provare, descritta da Stalker, che ha compiuto il primo 

itinerario attraverso i Territori Attuali nel 1995 e, da allora, continua a proporre le iniziative di 

osservatorio nomade e l’esperienza del camminare come pratica estetica, in Italia e all’estero: «La 

sensazione più forte nelle nostre transurbanze era quella di essere sempre dove non saremmo dovuti 

essere, sia che fossero terreni agricoli, pascoli o industrie abbandonate. Un po’ come prolungare 

per diversi giorni quella sensazione che tutti hanno probabilmente vissuto per durate di tempo più 

brevi, quando da ragazzini il pallone va a finire di là dal muro, lo si rincorre, si scavalca e si scopre 

di essere in uno spazio nostro, disponibile, da esplorare, libero, dove è possibile fare tutto ciò che 

ci viene in mente» (Careri, 2011, p. 43). Il risultato di questa operazione è quello di rintracciare e 

sperimentare nuove forme conoscitive, alla ricerca di identità liquide e di riformulare le categorie di 

descrizione tradizionali per capirne l’evoluzione: «nei Territori Attuali si intende tracciare una rete di 

percorsi, delle porte di accesso, delle stazioni di scambio, attraverso cui penetrare la realtà mutante 
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del pensiero e del territorio, fino adesso rimossa ma allo stesso tempo alimentata da un incredibile 

quantità di scarti materiali, immateriali e umani» (Careri, 2011, p. 137).

Il Laboratorio Zip+ ha assunto tali pratiche di investigazione dello spazio urbano per inserirle 

in un discorso più ampio che riguarda la disciplina architettonica, assumendo la transurbanza e 

l’attraversamento come strumenti conoscitivi, attraverso cui immaginare nuove modalità per 

intervenire negli spazi urbani. Modalità che mirano a coinvolgere i cittadini, chi i territori li abita, ma 

non indaga più, dandoli per scontato e avendo perso curiosità. Le attività promosse dal collettivo 

stimolano la conoscenza territoriale e lo spirito critico e creativo delle persone, per una maggiore 

frequentazione di quegli spazi metropolitani che presentano spesso una natura che deve ancora 

essere compresa e riempita di significati, piuttosto che progettata e riempita di cose.

Le esperienze indagate nel saggio, passando tra pratiche e letteratura, sembrano indicarci 

che quando il cittadino riesce a ri-connettersi all’ambiente e alla comunità, re-interpretando e ri-

acquistando lo spazio urbano e le sue dinamiche sociali, la città cessa di essere sfondo e diventa 

vera protagonista.

Note
1 SETTIS, S. (2012). Paesaggio, Costituzione, Cemento. La battaglia per l’ambiente contro il degrado civile. 
Settis fa notare come nella città storica vi sia attualmente un capovolgimento di ogni gerarchia; piazze 
medievali, cattedrali, palazzi comunali stanno per diventare una sorta di quartiere dei giochi o di shopping 
center artificiale, attraverso un processo di disneyficazione ormai giunto a maturazione.
2 «Ogni luogo è accessibile da uno e da tutti. L’intera terra diventa una casa per i suoi abitanti. La vita è un 
viaggio infinito attraverso un mondo che sta cambiando così rapidamente che sembra un altro»: così Careri 
descrive New Babylon in CARERI, F.(2001). Constant. New Babylon, una città nomade.
3 Per un maggiore approfondimento si veda il concetto di entropia in SMITHSON, R. A Museum of language in 
the vicinity of art, in HOLT, N. (1979). The Writing of Robert Smithson. University Press, New York.
4 Si tratta di un laboratorio di arte urbana che comprende architetti, artisti, grafici, storici dell’arte e 
dell’architettura. Prende il nome di Stalker in prestito dal film di Tarkowsky che si svolge all’interno della zona, 
un territorio mutante di cui solo gli Stalkers conoscono i segreti e le modalità di accesso.
5 Il Laboratorio Zip+ dal 2013 fa ricerca e sperimenta azioni di sensibilizzazione per una trasformazione collettiva 
e condivisa dell’ambiente costruito in alcune zone periurbane della città di Torino. Le esplorazioni sono state 
assunte dal collettivo come una metodologia di rilievo per compiere ricerche sulla città contemporanea e per 
rintracciare i segni materiali delle modificazioni del territorio. Il Laboratorio Zip+ ha condotto nell’arco degli 
ultimi tre anni degli attraversamenti nei territori delle Circoscrizioni V e VI della città di Torino. In particolare nel 
2015 le attività esplorative sulle aree in trasformazione sono proseguite nell’ambito del Festival Architettura in 
Città 2015 nel quartiere Barriera di Milano, attraversando la trincea ferroviaria abbandonata di via Sempione-
Gottardo e lo Scalo Vanchiglia.
6 Citazione tratta da Stalker (1995), Manifesto: Stalker, attraverso i Territori Attuali.
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Oltre al giardino mi gioco la città! Architetture relazionali e 
rigenerazioni urbane

Letizia Montalbano*

“L’arte nel/per/con il paesaggio urbano può essere letta come strumento, come uno dei mezzi 

possibili con cui attivare processi progettuali.” Serena Francini

  

Le nostre città ci appaiono spesso come labirinti da attraversare fra orari impossibili da 

conciliare, ingorghi da scansare, parcheggi da conquistare e isole in cui finalmente sostare in un 

mondo che ormai concepisce e ci propone spazi magari bellissimi ed estremamente funzionali ma 

quasi sempre strutturati in modo che la nostra immagine vi si proietti secondo un preciso ruolo 

corrispondente ad una visione prestabilita, mentre la libertà di creare una visione personale in 

divenire, essenziale nella vita di ciascun individuo, è sempre più soffocata o legata a canoni più o 

meno rigidi. Se lo svelamento di un luogo è la premessa necessaria perché, attraverso la relazione, 

l’identità di una piazza, un giardino o un quartiere, al centro o nella periferia di qualunque città, 

appaia e sia riconoscibile e decifrabile a tutti quelli che ne percorrono le strade qualunque sia l’età 

e la capacità di attraversarlo, è solo attraverso una rigenerazione ed un’innovazione mirata, che 

vadano sempre dallo sguardo al progetto, che si può e si deve far sì, che i luoghi del riconoscimento 

diventino quelli della condivisione. Un luogo diventa infatti vivibile per tutti, se le aspirazioni di 

ognuno vengono accolte naturalmente e aiutate a “crescere” insieme al luogo. E’ ormai impossibile 

rinunciare a un insieme composto da numerosissimi dialoghi possibili tra linguaggi diversi. 

      Attraverso alcuni esempi di pratiche artistiche nello spazio urbano che prevedono anche lo scambio 

circolare degli artisti (Parigi, Bologna, Berlino,) si indagano alcune possibili strade convergenti verso 

un comune processo progettuale tra progettazione urbana, architettura del paesaggio ed arte 

urbana. Esperienze volte all’uso della creatività in un’ottica di rigenerazione (temporanea e non) di 

spazi, territori e relazioni ed alla condivisione di pratiche e saperi tra gruppi informali che si ritrovano 

all’interno di una grande cornice progettuale socio-culturale. Coinvolgere gli abitanti ed i passanti, 

reinvestire in spazi marginali ed infine restituire valore ai luoghi del quotidiano reinterpretandoli 

attraverso le parole dei cittadini, riflettendone non solo le necessità ma anche i desideri e le visioni.

Cartografie relazionali e spazi delle possibilità

La progressiva rarefazione di spazi pubblici accessibili e gratuiti (Langer, 2013) che ormai 

attraversa anche l’Italia e le sue splendide piazze, il disegno delle quali è stato spesso usato come 

fonte d’ispirazione e modello per innovativi progetti di cohousing nel resto d’ Europa, sembrerebbe 

intimamente connessa al cambiamento che ha interessato la vita delle città  nell’ultimo ventennio. 

Appare quasi sfocata infatti la cartografia relazionale che, grazie ad un genius loci con la sua “mixitè” 

consolidatasi nei secoli, assicurava una qualità della vita ed uno scambio quotidiano non ancorato 



540

alle separazioni socio -spaziali del funzionalismo razionalista nordeuropeo, D’altro canto l’emergere 

di nuove forme spontanee, dal virtuale al reale al virtuoso, sembrano ridisegnare gli spazi e i tempi 

di una comunità che si forma si unisce e si scioglie sull’onda di ciò che accade per essere pienamente 

nel tempo delle cose, un “dasein” che parrebbe non avere bisogno di cornici o prefigurazioni di sorta 

e dove la strada, i portici e i giardini sono tornati ad assolvere la loro funzione di nastro che collega le 

vite e le attività di svago di lavoro di ozio e di contemplazione degli abitanti. E’ ancora possibile oggi 

un dialogo che armonizzi lo scambio fra il desiderio partecipativo della cittadinanza e chi la governa, 

fra energia creativa e il desiderio di abitare con un senso rinnovato di comunità? Forse provando 

a seguire i tracciati di nuovi paesaggi ridisegnati da chi attraverso azioni partecipative e pratiche 

creative si prende cura in maniera spontanea dello spazio pubblico, occasioni non precostituite che 

arricchendosi di nuove componenti impreviste ed imprevedibili riflettano l’identità di chi quegli 

spazi e quei selciati occupa percorrendoli ed incessantemente formando un paesaggio umano unico 

e singolare che ogni giorno si rinnova a formare il tessuto relazionale di ogni organismo-città.

Oltre il museo. Reciprocità ed arte della collaborazione

“In quanto artisti scegliamo ogni volta di essere cartografi sociali, interventisti politici, 

manipolatori di spazio”  A.Blum

Come scrive Richard Sennett in Insieme (Together, 2012): “La collaborazione può essere 

definita come uno scambio in cui i partecipanti traggono vantaggio dall’essere insieme. (…) La 

collaborazione è un’arte, o un mestiere, che richiede alle persone l’abilità di comprendere e di 

rispondere emotivamente agli altri allo scopo di agire insieme.” 

Ridefinire il territorio attraverso lo spazio circostante diventa quindi prioritario per qualsiasi 

processo rigenerativo che ponga come imprescindibile uno scambio diretto tramite le mille visioni 

che il confluire di corpi, vite e pensieri diversi, intrecciandosi attraverso potenti detonatori come 

quelli innescati dall’arte nello spazio pubblico, riesce a far conflagrare. Atto distintivo che accomuna 

questi progetti artistici è proprio l’ inteReciprocità delle esperienze.

Molti artisti,  già al loro emergere, si sono espressi sulla differenza di cifra stilistica e 

comunicativa del creare opere in luoghi contestuali. Questa nuova concezione dell’idea di Arte 

nello Spazio pubblico ha determinato il cambio di passo nella riconsiderazione dell’interazione 

fra il concetto di arte e quello di pubblico, ponendo il pubblico come centro problematico che 

trascende la pura possibilità dell’opera d’arte di essere vissuta come visione tout court.  Dalla new 

genre public art (Lacy 1995) l’accesso all’arte non è più solo la possibilità di essere vista in spazi 

pubblici accessibili a tutti ma proprio la pratica di condivisione con lo spettatore o con il pubblico 

dei cittadini a partire dalla sua prima fase di concezione (Perelli, 2006). Come rileva Kosuth In ogni 

caso l’esperienza artistica fra spazi pubblici e musei si differenzia proprio per l’ambito contestuale 

in cui essa avviene. Il tipo di contesto  influenza e determina la percezione diversa che lo spettatore  

attraversa .Se pensiamo infatti all’opera “a priori” di Kosuth (2001) esiste un vera e propria “scelta 

di campo”: infatti contrariamente a quanto avviene nel museo, il visitatore che incontra l’arte 

negli spazi urbani non ha scelto di farlo e quindi inevitabilmente l’esperienza risulta diversa per 

intenzionalità e contemplazione ma non per questo meno intensa: “ Un museo è uno spazio pubblico 
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ma solo per quelle persone che scelgono di stare in un museo. Un museo è uno spazio pubblico 

‘simulato’: è autodirezionale e unifunzionale, mentre un reale’ spazio pubblico è multidirezionale e 

multifunzionale”  (Acconci, 1997). E’ dunque possibile una vera rigenerazione dei luoghi attraverso 

l’arte condivisa solo se avviene un reale rispecchiamento del fruitore di quello spazio attraverso un 

intreccio fra la quotidianità del gesto del passante/abitante/visitatore e il penetrare il luogo che 

mostra la sua porosità tramite lo svelamento che l’artista compie guardando ed essendo guardato 

dal luogo in quanto tale. D’altra parte un’opera nello spazio pubblico può dirsi riuscita quando 

riesce a dialogare e far dialogare il pubblico con il sito e quindi è necessario che ciò che accade 

fra il visitatore e l’opera stessa sia attraversato ed animato dal genius loci e viceversa la creazione 

scaturisca a sua volta da un dialogo più intimo fra il luogo e l’artista.

Insieme diviene quindi non un termine abusato solo perché funzionale ad un ipotesi di 

discorso artistico che vede lo spettatore in quanto tale impegnato nel suo ruolo passivamente neutro 

(che quasi necessariamente lo ingabbia come attore-partecipante), ma come contraltare attivo di 

un discorso in fieri che si svolge tra l’artista, il sito e la situazione che lungi dal rimanere fissata in 

quel ruolo si evolve diventando altro. L’arte è uno dei modi per rendere visibile l’invisibile (Marleau 

Ponty 1969), per scoprire quella “fodera invisibile dell’esistente” che, scrive Chiara Zamboni, 

“attrae senza che sappiamo che cosa sia. Senza che la coscienza ne possa avere consapevolezza e 

possa codificarlo.; è qualcosa di presente nella nostra vita quotidiana che ci attira a sé, ci mette in 

movimento.”  Ri-mettere in movimento è uno degli obiettivi più o meno impliciti che l’arte si prefigge 

o pre figura nel momento in cui sceglie di scendere per strada, lasciandosi contaminare dal sapere 

altro che tutti i luoghi rimandano attraverso una porosità fatta di storia e memoria materiale. Essere 

intrisi di questa storia e dalle narrazioni che avvengono (Arendt,1958) riporta l’energia vissuta fra 

quelle pietre ed ombre. L’arte ritorna a fare da tramite, a trasformare un contatto in legame, ovvero 

il luogo dell’incontro con l’Altro (Kapuscinski, 2007). Il processo artistico si intreccia al paesaggio 

urbano ed umano e germina processi sociali all’interno dello spazio pubblico.

TransUMANZE: infrastrutture relazionali e coesistenza della differenza

 ll progetto pluriennale TransUMANZA nasce sulla scia delle esperienze dell’Associazione 

bolognese Oltre e partner volte alla circuitazione, anche internazionale, degli artisti; all’uso della 

creatività in un’ottica di rigenerazione (temporanea e non) di spazi, territori e relazioni; alla 

condivisione di pratiche, esperienze e saperi tra gruppi informali che si ritrovano all’interno di una 

grande cornice progettuale socio-culturale. Il progetto nasce da due principali necessità: da un lato, 

internazionalizzare l’esperienza delle Parate Under-15 inserendole in una progettualità europea e 

continuativa anche sul territorio; dall’altra, a fianco di un continuo lavoro di rivitalizzazione di due 

spazi cittadini attraverso progetti creativi ed educativi (ll B.U.C.O. e Camere d’Aria, il Giardino del 

Guasto di Bologna ), lavorare su investimento di energie non solo sulle architetture tout court, ma 

anche sulle “architetture relazionali”. Giocando sull’idea della “Transumanza”, pratica pastorale 

orientata alla ricerca di pascoli che quest’anno è transitata oltralpe insieme alla Fabrique des 

Impossibles.
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L’Impossibles produzione, associazione culturale fondata nel 2010 è costituito da un 

gruppo di professionisti provenienti da ambienti diversi, opera sulla metropoli parigina. Coordina 

il collettivo di design e progetti culturali partecipativi che mettono in discussone nozioni di vita, 

territorio e spazio pubblico. In questi progetti, la cultura è intesa nel suo senso più ampio di capacità 

per la società di creare collegamenti. Cogliere le questioni specifiche del territorio e metterle in 

discussione tramite la costruzione di progetti artistici collettivi. L’associazione garantisce di lavorare 

con una diversità di individui, artisti ed associazioni europee per costruire un progetto che sia il più 

equo aperto e accessibile possibile. Il progetto di Impossibles Manufactures basa il suo assunto 

su un insieme di valori: il lavoro collettivo, il dialogo e la parità di coinvolgimento attraverso i suoi 

cardini principali:

 a) Co-costruzione: riempire tutti i “vuoti.Questo tipo di progettualità propone un nuovo 

spazio di ri-unione, una creazione collettiva in cui la struttura iniziale è lì solo per permettere a tutti 

di trovare uno spazio di libertà e di autonomia. Gli elementi non sono fissi, fissati e determinati in 

anticipo. Tutto consiste nell’immaginare e creare sulla base della rilevanza di incontri, problemi e 

desideri comuni.

b) Ad esprimersi è un lavoro collettivo : il progetto non si aggiunge come un ulteriore livello 

alle realtà quotidiane, alle strutture e agli artisti. E ‘proprio una nuova zona che viene ulteriormente 

ad arricchire queste azioni e le riflessioni già avviate. Essa porta l’occasione di confrontarsi con 

altre sfide, di mettere in discussione, di sperimentare nuove risposte/tentativi. Questa modalità 

progettuale esprime principalmente una forza collettiva, che è quella di rispettare le peculiarità di 

ogni giocatore coinvolto, alle competenze di ognuna delle quali serve un progetto globale, che non è 

di un giocatore più di un altro: è il frutto di un coinvolgimento collegiale. Un lavoro che è il risultato 

di mesi di collaborazione, un altro modo di raccontare tutta la città e mostrare tutta l’energia e la 

dinamica che sostengono i vari quartieri di Parigi e la periferia.
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c) Un coinvolgimento ugualmente condiviso: il progetto, difendendo l’idea di creazione 

partecipativa, implica che ognuno dei partecipanti ha un potere decisionale. Questo non significa in 

nessun caso decretare che ognuno è un artista. Ciascuno ha le proprie competenze, tutte ugualmente 

considerate su un piano di parità nella costruzione e nella realizzazione del progetto che sconvolge 

il consueto e già visto rapporto verticale (un artista offre ai dei dilettanti di integrare un progetto già 

creato o dei dilettanti ingaggiano un artista per accompagnare i loro desideri). Qui, invece ognuno 

porta le proprie idee, le proprie domande e l’artista, attraverso il suo mondo e le chiavi di lettura che 

può esprimere, mette in evidenza ciò che è coerente con queste proposte, permettendo di rompere 

schemi preesistenti. Egli immagina una rappresentazione artistica che nascerà da tutti questi 

scambi. Avviene quindi una reimpostazione collettiva per creare una nuova identità in uno spazio 

comune dove ognuno è attore: la creAzione partecipativa consente di rivedere l’organizzazione e il 

funzionamento della nostra rappresentazione tradizionale.

“Coltivo il mio giardino ed il mio giardino mi coltiva”: Hortus conclusus per un dialogo fra 

culture oltre la transitorietà e l’impermanenza.

Che succede sui muri delle periferie di Bologna? Dopo che Blu, uno dei più famosi street 

artist, li ha resi di nuovo grigi cancellando le sue opere da questa faccia della città per protestare 

contro la musealizzazione della street art preannunciata in una grande mostra che esponeva i 

graffiti staccati dai muri, molti lo hanno seguito scegliendo di far scomparire le immagini create 

per preservare le opere da una collocazione incongrua e non in linea col pensiero che le aveva 

condotte fin lì. La qualità dello spazio per abitare all’aperto pesa in modo determinante su come gli 

edifici vengono ri-conosciuti all’interno-esterno. In genere ci si ferma sempre a riparare i danni del 

degrado e non a rivitalizzarli (non tutti sono educatori…). Emerge il bisogno di valorizzare il bene 

che c’è in una struttura non solo “aggiustare”. “ Cosa fa comunità? Il piacere di condividere uno 

stesso luogo”. Tempi accelerati producono luoghi uniformati, se non abitui lo sguardo a quello che 

stai facendo tutto diventa inutilmente ripetitivo e privo di significato tanto più se non credi ai riti 

condivisi dei singoli all’interno della comunità. Un tempo veloce e allo stesso tempo discontinuo 

delle trasformazioni al di fuori di una predeterminazione netta degli obiettivi è quello che sembra 



544

caratterizzare  le visioni espresse da questo tipo di scelte non solo visuali: un ‘idea di città che 

oltre a prefiggersi di non lasciare indietro nessuno sembra sottolineare che il tratto distintivo che 

accomuna questi progetti artistici è proprio l’inteReciprocità delle esperienze.

Il collettivo di artisti fiorentini GuerrillaSpam, invitato a lavorare alla quinta edizione di 

Cheap (il festival di street poster art in corso a Bologna), ha deciso di dedicarsi alla Bolognina,  tra 

le zone più complesse, multietniche e in trasformazione della città e raccontarla in un “paste up”, 

una sorta di murale di carta, di 120 metri quadrati sulla parete di un edificio industriale in rovina 

lungo via della Liberazione, portando all’estremo il concetto di site specific. L’opera ”Il giardino” è 

composta da 6 moduli di 9 x 2,2 metri ciascuno, con sviluppo orizzontale, “quasi fosse un papiro 

che, srotolandosi, rivela una narrazione per immagini. Il rifermento all’arte egizia è in effetti esplicito 

anche nel ricorso ad una prospettiva che non tiene conto della terza dimensione, procedendo per 

accumulo in un susseguirsi di scene”, spiegano gli organizzatori di Cheap. La Bolognina, protagonista 

dell’opera, è metaforicamente rappresentata come un hortus conclusus, delimitato da un muro da 

cui si sporgono figure di osservatori esterni. I Guerrilla spam vi si autorappresentano con un binocolo, 

sottolineando la loro visione del quartiere, parziale, relativa, per come è descritta nei media, da un 

lato dell’opera; dall’altro spuntano gli autori della cosiddetta riqualificazione, rappresentati nell’atto 

di entrare a gamba tesa nel giardino, microcosmo in cui convivono una pluralità di personaggi, così 

come è composita la flora che che popola un ecosistema.; in mezzo, nove scene con riferimenti 

all’arte orientale, araba, e agli arazzi francesi, alla ricerca di un “dialogo” fra culture (come esplicita 

una scena) che è anche l’ossigeno quotidiano della Bolognina. Le altre tavole sono invece incentrate 

sulle problematiche che affliggono il quartiere: senzatetto che non hanno cibo e riparo, ronde auto-

organizzate che per un certo periodo sono salite agli “onori” della cronaca, speculatori edilizi che 

hanno cambiato il volto della zona, spersonalizzandola. A chiusura, una figura che innaffia, il cui abito 

porta impresso il sottotitolo dell’opera: “Coltivo il mio giardino e il mio giardino mi coltiva”. L’intento 

esplicito non è imporre al passante una visione precostituita, seppur antitetica a quella dominante: 

l’assunto di base risiede piuttosto nella convinzione che la comprensione della realtà debba passare 

necessariamente per una presa di coscienza, che si realizza innanzitutto per mezzo della visione. In 

ciò, la rappresentazione artistica assume un ruolo politico, rivelandosi fondamentale per stimolare, 

provocare e destabilizzare il passante, facendo contemporaneamente appello alla sua capacità di 

costruire autonomamente visioni del mondo alternative.

Urbanauti e giardinieri nomadi: per una co-progettazione resiliente.

Quando l’incontro (Levinas ,1984) e il contatto sono destinati a lasciare tracce e quindi 

necessitano di una presenza continua con azioni che richiedono confronti e condivisioni reali per 

produrre un effettivo riverbero sullo spazio che ci circonda, tutto ritorna ad essere meno effimero e 

volatile perché meno temporaneo ed instabile dato che spesso è proprio il tempo, o almeno la sua 

percezione, a non consentirci un legame che non sia legato a frazioni momentanee di prossimità. 

Diviene allora sempre più impellente ed ineludibile collocare e destinare il nostro impegno in 

moviment-azioni che, oltre ad essere in grado di esprimere ed esperire senso siano in grado di 

contenere  e pare un impatto sul territorio circostante il più possibile leggibile, legittimo ed inclusivo .
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Prinzessinnengarten è un giardino urbano di circa 6.000 metri quadrati nel centro di Berlino, 

nel cuore di Kreuzberg (Moritz Platz) il “quartiere del Muro”, nato nel 2009 dal progetto Nomadisch 

Grün (Verde Nomade) che ha convertito un luogo abbandonato in un polmone verde nella città. 

La zona dove si trova il giardino era un bene pubblico ed è stata affittata dal Fondo Immobiliare al 

comune di Berlino. 

Nel giugno 2012, il lotto doveva essere venduta al miglior offerente, ma una lettera aperta 

al Senato e l’appoggio di più di 30.000 persone ne hanno impedito la privatizzazione. Attualmente 

il Prinzessinnengarten ha ottenuto un’estensione dell’utilizzo per 5 anni. Il nome dell’associazione 

(Verde Nomade) abbraccia il concept del progetto: trasformare l’agricoltura. Piante ornamentali, 

ortaggi ed erbe sono coltivate in scatole di plastica, in scatole o sacchetti di latte di riso in modo che 

tutto sia facilmente trasportabile ad altre parti  della città e così viene evitata la contaminazione 

dell’aria attraverso il suolo. In questo modo, con un primo giardino urbano, è possibile creare altre 

aree di agricoltura urbana. Come organizzazione senza scopo di lucro, il Nomadisch Grün ha iniziato 

con il “guerrilla gardening”: trasformare terreni inutilizzati in giardini per coltivare la biodiversità 

come mezzo di interazione sociale. Lo scopo dell’associazione era quello di creare un luogo di 

scambio e di apprendimento su temi di cibo locale ed agricoltura biologica, sulla  biodiversità (oggi a 

Prinzessinnengarten sono stati impiantati  500 diversi tipi di colture diverse) sul consumo sostenibile 

e lo sviluppo urbano. Nel tempo l’idea del giardino si è trasformata in qualcosa di più complesso: in 

questo grande giardino sono stati aperti, infatti, una caffetteria che serve bevande biologiche, e un 

ristorante dove la base delle ricette  sono i prodotti freschi coltivati   in loco. C’è anche uno spazio per 

le api, un parco giochi tra gli alberi, un piccolo circo, un mercato delle pulci (Kreuzboerg Flowmarkt) 

e una biblioteca sulla sostenibilità costruita all’interno di un contenair (per rimanere in linea con il 

concetto di agricoltura dinamico). Chiunque può diventare un giardiniere Prinzessinnengarten (a 

tutti quelli che arrivano viene consegnato un coltellino per recidere le proprie erbe aromatiche e 
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verdura da portare via o essere consumate all’interno del giardino) e per i neofiti ci  sono anche 

molti laboratori per assistere  e per saperne di più ed attività didattiche in scuole ed asili. Se 

no, si viene accolti a festival, concerti e mostre soprattutto estivi. Il funzionamento del giardino 

dipende unicamente da volontari e donazioni. Dal 2015 un processo di creazione di conoscenze e 

esperienze è stato attivato da The Neighborhood Academy, una piattaforma aperta autorganizzata 

per la condivisione di conoscenze urbane e rurali, la pratica culturale e l’attivismo. L’Accademia è 

impegnata in temi come lo scambio locale e globale tra le comunità urbane e rurali, i comuni, il 

diritto alla città, la trasformazione socioecologica dal basso verso l’alto, l’apprendimento organizzato 

e molto altro ancora. Lavorando con  numerosi partner, l’Accademia sta attualmente focalizzando 

l’attenzione su progetti come l’Arbor - architettura sperimentale self-build in Prinzessinnengärten, 

che servirà come spazio aperto per l’apprendimento e lo scambio; MAZI - costruzione di reti wireless 

locali e comunali, ZUsammenKUNFT - Progetto pilota sul vivere e lavorare con i rifugiati; Moritzplatz 

Futures - uno sviluppo, orientato a lungo termine, sociale ed ecologico del sito di Moritzplatz a 

Berlino-Kreuzber.

Il cielo sopra Bologna. Coltivare città differenti
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Molti incontri gratuiti ha visto nel corso del tempo un’antico giardino, un orto incolto 

parafrasando Langer (2013), che è stato trasformato grazie all’amore ed alla cura dei suoi abitanti  

Di questo luogo, di questo giardino di cemento nel cuore di Bologna, abbandonato e saccheggiato e 

diruto nel corso dei secoli, che dal degrado assoluto è stato portato a nuova vita prima dalla sapiente 

sensibilità di un architetto che lo ha ri-immaginato, accogliendone nel disegnarlo la memoria 

dipanatasi attraverso le tracce del tempo e della storia , ascoltando e osservando i ragazzi giocare 

fra le sue rovine , e poi dalla caparbietà dei suoi abitanti che hanno saputo cogliere fra le pieghe una 

possibilità di semina che ha portato nuovi frutti. E frutto di quegli sguardi attenti sono gli incontri 

che avvengono in uno spazio sospeso sopra la città, uno spazio che lungi dall’essere consumato dal 

tempo e dalla storia ha ritrovato nuova linfa proprio dall’essersi trasformato tramite i suoi abitanti e 

soprattutto i suoi passanti in uno spazio di reciprocità dove ogni occasione, rigorosamente gratuita, 

diventa un modo per ricordarsi e ricordare che il paesaggio urbano è dato sempre dalle possibilità 

di scambio che su quel luogo esistono ed insistono. Così, dalla “insistenza” dei suoi abitanti, è 

nata la possibilità di continuare ad usare e far rivivere un’area “guastata” dal tempo e dalla storia 

grazie alla visione di un progettista, Filippini,  deciso a non far si che la memoria venisse sopraffatta 

dall’immaginazione ma che quest’ultima fosse condivisa e rimodellata attraverso l’esperienza, in 

questo caso quella dei bambini che giocavano sulle rovine di quel guasto cinquecentesco e che 

sono stati i migliori consulenti del progetto. Non esiste forse un modo migliore di ri-creare spazi 

che orientarsi sulle tracce di chi quegli spazi li vive quotidianamente modellandoli e segnandoli 

con le proprie esplorazioni, e chi meglio di un bambino , come direbbe Colin Word, può esplorare e  

segnare segnare le mappe della città e dei luoghi che le attraversano? Così recentemente i bambini 

con i loro gessetti colorati hanno ridato vita al muro ormai grigio del Giardino da dove era scomparso 

il fantastico mondo acquatico di Blue che, come avvenuto in altri zone della città, lo street artist di 

fama internazionale aveva deciso di cancellare per protesta contro la museizzazione della Street Art 

preannunciata da una grande mostra sul tema. 

Nel giardino del Guasto, Blu, allora giovanissimo, aveva dipinto nel 2002 l’evoluzione del 

mondo, con elefanti che cavalcavano tartarughe e uccelli in volo accanto al serpente di cemento 

pieno d’acqua, assunto a logo del Giardino. Ora degli animali d’artista rimangono solo chiazze sui 

muri ma a riempirle sono stati chiamati i bambini. Se le persone che da quel luogo in questi anni 
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hanno saputo leggere il territorio inteso come scambio di esperienza e di vita, mettendo in comune 

le loro peculiarità ed offrendo il loro sapere ed il loro fare quotidiano affinché da questa comunanza 

crescessero nuove forme di vivere lo spazio e la circolarità del tempo che sempre viene a chiederci 

di crescere e riformare l’intorno ma il cui richiamo spesso non riusciamo ad ascoltare e decifrare 

perché impegnati a decodificare sistemi altri che obnubilano le nostre facoltà di orientamento, 

costringendoci ad isolarci entro confini sempre più radi ed asfittici dove le occasioni di coltivare noi 

stessi attivando gratuità diventano sempre meno plausibili e possibili, se al Giardino del Guasto lo 

spazio è riuscito ad acquisire la flessibilità necessaria per ospitare eventi rivolti ai residenti di tutte 

le età, rafforzando i legami tra i genitori e i figli, le loro famiglie e gli altri membri della comunità…

bisogna forse ricominciare a concepire la città come un unico organismo pulsante dove la periferia, 

ovunque essa si trovi, diventi altrettanto importante nel ridare senso alla vita di relazione , 

riformulando l’identità degli spazi aperti e favorendo quelli di connessione in una ridefinzione dello 

spazio pubblico dove le strategie rigenerative vadano sempre dallo sguardo al progetto.

Con arte, per l’arte e attraverso l’arte: coltivare un’ idea di città che sembrerebbe prefiggersi 

di non lasciare indietro nessuno appare come tratto distintivo che accomuna molti progetti artistici 

nello spazio pubblico,  propugnando finalmente una metodologia di indagine e di pensiero che entri 

nel vissuto esperenziale della gente, dando luce e spazio alle sue molteplici visioni, dando luogo ad 

uno spazio sociale oltre la transitorietà e l’impermanenza.
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Note
1. Il mito del dromedario in trasferta da Bologna a Parigi sarà al centro della Par Tòt Parata 2017 dedicata 
ai bambini e ai ragazzi Under 15 e ai loro accompagnatori. la parata vuole essere l’occasione per portare le 
periferie al centro e per stimolare il coinvolgimento diretto di associazioni e scuole bolognesi, così come dei 
cittadini, grandi e piccoli. Anche i laboratori hanno questo scopo: oltre ad essere un momento di condivisione 
di saperi, sono anche finalizzati alla preparazione della parata; in questo senso fanno sì che il pubblico diventi 
anche il creatore della manifestazione, al tempo stesso ideatore e realizzatore. Strumenti musicali e carri, 
magliette e danze, costruiti e imparati dai bambini durante i laboratori, saranno infatti esibiti proprio in 
occasione della parata.
2. Liberamente tratto da http://www.lafabriquedesimpossibles.com/ Tda
3. Nato nel 2010 a Firenze “come spontanea azione non autorizzata di attacchinaggio negli spazi urbani”, il 
collettivo ha perseguito negli anni una modalità d’azione che si sviluppa come una vera e propria “Guerrilla”: 
veloce, irruenta, che si impone agli occhi del passante disseminando messaggi improvvisi e inattesi nel tessuto 
urbano, come lo “Spam” delle email. La scelta di un essenziale bianco e nero – contrapposto ai colori sgargianti 
della pubblicità – caratterizza fortemente la loro produzione, sempre percorsa da una tagliente critica sociale 
che spesso si accompagna ad un’ironia di forte impatto. Partendo dall’illustrazione, il collettivo costruisce 
narrazioni popolate da mostri, demoni, fantocci grotteschi: un’iconografia dalle forti tinte allegoriche che, 
nella sua volontà di raccontare la contemporaneità attraverso un sottotesto critico di rappresentazioni 
simboliche, ha come riferimento esplicito la pittura fiamminga .tratto da http://www.cheapfestival.it/
4. Insieme alla condivisione, alla partecipazione, l’inclusione sociale e  la responsabilità sono i cardini su cui si 
può sviluppare un processo attraverso il quale un bene può cambiare la sua condizione da pubblico (o privato) 
a “comune” 
(cfr. Ostrom 1990). Sull’evoluzione di questo concetto dal punto di vista giuridico nell’attuale animato dibattito 
sui Commons vedi M.R. Marella (2012) Oltre il pubblico e il privato. Per un diritto dei beni comuni. Verona: 
Ombre Corte
5. Il giardino pensile, realizzato da Gennaro Filippini nel 1974, è un originale esempio di moderno intervento 
in uno dei due storici “guasti” della città (l’altro è la Montagnola). Un tempo il luogo era parte del vasto e 
sontuoso palazzo dei Bentivoglio, signori di Bologna sino al 1506, ridotto in macerie dalla furia popolare l’anno 
seguente. Il Guasto dei Bentivoglio rimase in abbandono sino a metà del Settecento, quando su buona parte 
dell’area sorse il Teatro Comunale; Lo spazio pensile, rinfrescato da un percorso d’acqua, è caratterizzato da 
uno studiato impiego del cemento, sagomato in forme evocative del continuo variare della natura, che mira a 
stimolare la fantasia dei bambini e la loro libera espressione nei giochi.
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Co-Citying
Riattivare i confini infraurbani per la conservazione delle diversità

Olivia Longo*

Parole chiave: agricivismo/agricivism, condivisione/sharing, confini/boundaries, infraurbano/urban 

in-between, diversità/diversity.

Introduzione

La vita contemporanea impone ritmi e modalità di gestione del quotidiano lontane dalle 

esigenze di benessere e qualità alle quali aspiriamo. L’equilibrio fra dimensione privata e dimensione 

professionale è reso precario dall’organizzazione poco razionale dei servizi. Tutto ciò influenza 

negativamente la qualità dell’esistenza. Il cohousing, ovvero la scelta di abitare in comunità di 

vicinato elettivo condividendo i principali servizi e la loro gestione, è una alternativa percorribile, una 

risposta non utopica ai problemi che vivono gli abitanti di ogni realtà metropolitana. Le motivazioni 

sono l’aspirazione a ritrovare dimensioni perdute di socialità e il desiderio di ridurre la complessità 

della vita e dei costi di gestione delle attività quotidiane. Il momento più delicato per la costituzione 

di una comunità di cohousing è la progettazione partecipata, infatti esistono società di servizi che 

seguono queste comunità fin dall’inizio della loro formazione attraverso la facilitazione dei gruppi 

da parte di sociologi, psicologi e architetti appositamente formati.1

Francesca Guidotti nel suo Ecovillaggi e cohousing2 spiega che spesso i due termini vengono 

confusi come se fossero sinonimi, e che la differenza più evidente sta nella «scelta di ubicazione 

geografica: l’ecovillaggio sorge prevalentemente in aree rurali, a bassa densità abitativa, dove la 

possibilità di stabilire uno stretto rapporto con la natura e la terra rappresenta uno degli aspetti di 

maggiore attrattiva. […] Il cohousing ha invece come proprio ambiente “naturale” il contesto urbano, 

principalmente le grandi città […]. Questo non significa che chi vive in un cohousing trascuri il rapporto 

con la terra e la natura, ma nella maggior parte dei casi questo non è il focus principale oppure 

assume differenti forme di resistenza “verde” creativa, come orti sul balcone, orti sociali […]»3.

Queste differenze tra i due modi di abitare sembrano però gradualmente svanire e 

confondersi sull’onda, sempre più incalzante, dei rapidi cambiamenti fisici e sociali che, a partire 

dagli ultimi decenni del XX secolo, stanno trasformando radicalmente le geografie urbane e i relativi 

modi di abitare le grandi città europee. Ciò è probabilmente dovuto al fatto che la stessa idea storica 

di città, e le numerose elaborazioni teoriche che la riguardano, sta progressivamente scomparendo 

assorbita da una realtà territoriale talmente ampia e complessa da mettere in crisi lo stesso concetto 

di confine urbano.

Per varie ragioni una sorta di pratica agricola creativa sta costellando le città-territorio, 

aprendo il campo a nuovi modelli di riconversione di intere parti di tessuto costruito. Al centro del 
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dibattito sono pertanto i luoghi di confine in senso lato: margini o terre di nessuno per lo più interne 

alla stessa area metropolitana dove può essere spesso adottato il termine rururbano.

Rururbano e fuoricittà

Con il termine rururbano si fa riferimento a una parte del territorio originariamente 

destinata ad attività agricole che nel tempo ha modificato le sue caratteristiche a causa della 

sovrapposizione di funzioni industriali e urbane. Il risultato è un territorio costituito da campi 

agricoli affiancati da autostrade, campi fotovoltaici, impianti di trattamento delle acque reflue, 

linee elettriche, impianti sportivi, ecc. Tale fenomeno si è manifestato negli ultimi anni del XX 

secolo, ma è sempre più frequente e determina l’annullamento della vecchia dicotomia tra aree 

rurali ed aree urbane.

Durante gli ultimi decenni, le città si sono espanse determinando forme urbane sparpagliate, 

e in molti casi anche la fusione tra una città e un’altra. Il nuovo contesto periurbano è spesso in una 

situazione di sprawl, o città diffusa, dove l’identità del suo abitante è sempre più incerta. 

Alla fine degli anni Novanta, Donadieu descrive l’evoluzione della città francese individuando 

una serie di fenomeni che coinvolgono le parti marginali della città, un tempo considerate anonime 

e di poco interesse per i suoi abitanti. Una nuova arte di abitare la città contraddistingue le nuove 

generazioni con fenomeni migratori verso la campagna. «Cinema, discoteche, parchi di divertimento 

e centri commerciali aprono sullo sfondo di boschi e colture, creando nuove aree centrali che noi 

continuiamo a considerare marginali. Sempre in movimento e liberi delle loro scelte, i francesi 

modificano i loro comportamenti e organizzano le loro attività fra vecchie e nuove aree centrali, su 

scala locale, europea o mondiale.»4

Questa nuova forma di citta emergente non deriva da un progetto o da un ordine prestabilito, 

«essa organizza il territorio in base al tempo ridotto dagli spostamenti fra luoghi di lavoro, abitazioni, 

divertimenti, servizi commerciali, medici e scolastici; è la creazione di cittadini liberi […] che ignorano 

i limiti comunali e sono in grado di valutare il loro interesse in funzione dei luoghi di destinazione.»5

Prima di queste profonde trasformazioni nei modi di abitare la città, la sociologia si è 

occupata di questi temi separando l’ambito urbano da quello agricolo, essendo questi di fatto, 

tradizionalmente, due mondi nettamente distinti. La complementarietà di questi mondi è invece 

alla base della formazione spontanea di questa città territorio: «una città multipolare in una natura 

rurale fatta più per essere abitata che per produrre derrate agricole […]. L’innovazione consiste 

nell’associare il vuoto agricolo e il pieno costruito in un progetto che li unisca per sempre.»6 In 

queste città territorio, gli abitanti aspirano alla possibilità di usufruire dei vantaggi sia della città che 

della campagna, permettendosi però di evitare i loro inconvenienti.

La questione dei grandi vuoti urbani, del recupero delle aree dismesse, dell’intervento 

sul paesaggio, della riqualificazione dei caratteri naturali e di quelli insediativi, di un rinnovato 

rapporto di senso e di forma tra architettura e grandi infrastrutture territoriali, sono alla base degli 

attuali ragionamenti sulla nuova architettura della città, mettendo in ombra le tematiche relative 

al recupero dei tessuti storici. Il tema delle nuove centralità è oggi strettamente legato alle aree di 

margine, ai grandi vuoti urbani, e la nuova architettura della città è sempre più un’architettura del 
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fuoricittà, fortemente connessa alle grandi infrastrutture di comunicazione e al territorio un tempo 

assegnato alla campagna o alla natura.7

Terra Madre e agricivismo

Nel 1989, Slow Food Internazionale (fondato da Carlo Petrini) e il suo Manifesto hanno avviato 

una lenta trasformazione del modo di concepire l’agricoltura, in particolare quella periurbana, così 

come oggi si è configurata: molti produttori decidono di aprire un punto di vendita diretta nella 

stessa sede di produzione, avvicinando il mondo produttivo con quello del consumo.

Dal 2004, anno di fondazione di Terra Madre, Petrini propone una nuova visione del mondo 

agricolo non più legato alle attuali economie di mercato, come un qualsiasi settore produttivo, ma 

come parte di un tutto indivisibile «più complesso, figlio di una visione olistica, che comprende 

la sacralità del cibo, il rispetto per l’ambiente, la socialità, la convivialità, ogni manifestazione 

culturale.»8 In questa visione, il consumatore di cibo diventa co-produttore anche se non si 

occupa direttamente di agricoltura ma partecipa ad esperienze affini come gli orti scolastici, quelli 

polifunzionali, sociali, ecc. Oppure perché semplicemente non si fornisce più attraverso i canali della 

grande distribuzione ed acquista il cibo locale, di stagione, a chilometro zero. In questo modo tutti 

noi possiamo diventare co-produttori, secondo la visione di Petrini. Piantare un orto anche molto 

piccolo può rappresentare un’azione di resistenza a favore delle biodiversità.

Per fare questo non è necessario vivere in campagna perché si può fare ovunque sia possibile 

posizionare vasi di terra. Questo è già avvenuto e sta avvenendo sempre più spesso ovunque nelle 

grandi metropoli. Chiunque abbia provato il sapore di un frutto o di una verdura prodotta senza 

fertilizzanti né conservanti, ha dovuto riconoscere la superiore qualità del suo sapore. Tanto più 

se ha sperimentato personalmente la coltivazione del suo piccolo orto, dal quale ha tratto gioia, 

benessere e soddisfazione che qualunque bene materiale, figlio del consumismo sfrenato del nostro 

tempo, non è in grado di dare.

I ritmi rallentati e ordinati dalle leggi della natura, «il “nuovo illuminismo” predicato dalla 

Shiva»9 sono oggi lontanissimi dalle abitudini degli abitanti metropolitani, eppure molti di loro 

parlano di questa aspirazione alla coltivazione di un piccolo orto, desiderano soprattutto ritrovare 

l’antico rapporto ancestrale che ha sempre legato l’uomo alla Terra e alla Natura. Non è possibile 

prevedere che gli esseri umani abituati ai ritmi della metropoli contemporanea possano adattarsi, 

nell’arco di una stessa esistenza, alle modalità di vita e alle abitudini delle comunità locali che hanno 

partecipato ai meeting di Terra Madre, ma è possibile però diffondere un modo diverso di concepire 

l’atto della nutrizione e, di conseguenza, un approccio diverso all’approvvigionamento del cibo.

Se tutti gli abitanti della Terra, uniti, intraprendessero questo nuovo modo sostenibile di 

tornare alle origini di una sana e corretta alimentazione, molti problemi anche di tipo ambientale 

potrebbero essere ridotti e le grandi multinazionali dell’agricoltura sarebbero private del loro 

attuale potere economico, oltre che politico. «La Natura stessa ci insegna che un sistema con un 

alto tasso di biodiversità ha maggiori possibilità di sopravvivere ed evolversi […]. Lo stesso vale per 

gli uomini e per la loro diversità culturale, frutto di un adattamento secolare nei territori. […] Non 

è provocazione, ma consapevolezza che se il mondo chiede energie pulite, produzioni sostenibili, 
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riuso e riciclo, abbattimento dello spreco, allungamento della durata dei beni, cibo salutare, fresco 

e di qualità, le comunità del cibo non sono già in linea, ma sono anzi all’avanguardia. Sia per le 

tecniche utilizzate, ma ancor di più per la mentalità che le supporta.»10

È indispensabile allora rivedere i confini tra città e campagna, considerandoli luoghi della 

condivisione e dello scambio, dove le tradizioni culturali di una agricoltura sana possano dialogare 

con parti urbane dove gli stessi abitanti sentono il bisogno di trovare nuovi sistemi di relazione con 

il cibo, elemento primario e indispensabile dell’esistenza umana.

Nel 2004, con il termine agricivismo Richard Ingersoll fa riferimento alla possibilità di 

promuovere diverse forme di agricoltura urbana come mezzo per il miglioramento della qualità 

paesaggistica e della vita sociale. Egli immagina la coltura agricola praticata da soggetti diversi e per 

scopi differenziati come la produzione, la ricreazione, l’educazione, la socialità, la bellezza, facendo 

riferimento a vari esempi del panorama internazionale da cui trarre spunto.

Ingersoll si è dedicato all’analisi e studio dell’orto polifunzionale valutando come il suo 

sviluppo, attraverso progetti di paesaggio, possa delineare opportunità per il miglioramento della 

qualità del territorio dei margini urbani, e quindi di tutta la città, rispondendo anche ad esigenze di 

aggregazione sociale.

Agricivismo prende il nome da agriturismo e la legge che ha istituito gli agriturismi 

prevedeva che le strutture dovessero garantire l’agricoltura come attività predominante. In questo 

modo, il sistema dell’ospitalità agrituristica ha finanziato la cura del territorio e la salvezza della 

campagna, soprattutto in Umbria e in Toscana. Allo stesso modo, l’agricivismo potrebbe incentivare 

la coltivabilità di una parte interna a ogni sito urbano. La coltivazione è cura e può fondare un 

nuovo senso di appartenenza e di responsabilità verso lo spazio urbano e il verde che ne fa parte. 

L’agricivismo prevede, inoltre, un sistema di diverse attività agricole con una grande partecipazione 

integrata degli abitanti e una diffusione della coscienza ambientalista. Questo tipo di impianto 

urbano dona all’agricoltura una funzione urbana sociale, mettendo in secondo piano le sue 

tradizionali vocazioni economica e produttiva.

I nuovi orti sociali, proprio perché ora inseriti in forme innovative di orticoltura, anche laddove 

siano mirati a fasce deboli, possono liberarsi dalla connotazione di marginalità e assistenzialità 

che caratterizzava i loro omologhi del passato, acquistando una valenza di integrazione sociale, 

piuttosto che di segregazione. È proprio questo loro valore sociale che, probabilmente, non può 

essere lasciato alla spontaneità, e che necessita di opere di sensibilizzazione e coordinamento.11

La nostra cultura contemporanea ci ha abituati a credere che gli orti urbani servano ad 

occupare gli interstizi della città, tra un edificio di cemento e un grattacielo in acciaio. In realtà, 

il nostro modo di pensare la città è ancora legato a vecchi schemi urbanistici dove la città sta al 

centro di un intorno occupato dalla campagna. La fine della città tradizionale è stata segnata dalla 

rarefazione dell’espansione urbana attraverso il noto fenomeno dello sprawltown, letteralmente 

città sdraiata, poi entrato nell’uso comune con la locuzione italiana città diffusa, che indica la città 

del nostro tempo: infinita, senza forma né limiti. I suoi punti notevoli sono i centri commerciali, le 

tangenziali, i parcheggi, le stazioni, gli aeroporti e tutti i nonluoghi definiti da Marc Augè più di venti 

anni fa.
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Ingersoll propone una nuova città dove i cardini della sua struttura diventano le aree verdi 

coltivabili: l’orto quindi si trasforma così in uno strumento di modificazione urbana per restituire 

ai cittadini il loro spazio pubblico e il loro stesso ruolo di abitanti, ultimamente sempre più vicini, 

invece, alla dimensione da turista della propria città, che consuma e paga per poterla abitare. La 

campagna non è più il fuori ma diviene il dentro della città. Possiamo quindi considerare lo sprawl 

un modello urbano superato che, però, ritroviamo nelle nostre città e con il quale dobbiamo fare i 

conti.

Nell’idea di agricivismo, gli orti non saranno abbandonati all’anarchia ma regolati da due 

sistemi: quello naturale e quello sociale. Gran parte della popolazione mondiale è già pronta ad 

accogliere questo nuovo modo di abitare, basti considerare il recente fenomeno del ‘ritorno alla 

campagna’ che da alcuni decenni si sta verificando all’interno delle grandi città. Si tratta di una 

campagna urbana, però, coltivata dai cittadini un po’ ovunque: sui tetti, sulle terrazze, sui balconi, 

nei giardini pubblici, come se il fenomeno dell’agricivismo fosse una paradossale conseguenza 

dell’urbanizzazione.

Co-Citying

Termine proposto dalla sottoscritta come evoluzione naturale della somma dei concetti di 

cohousing, ecovillaggio, agricivismo, Sharing Economy, che si presenta come la nuova prospettiva di 

rinnovamento urbano in rapida diffusione nelle città europee.

Un esempio recente è rappresentato dal progetto CO-CITY che la Città di Torino, in 

partenariato con l’Università di Torino, l’ANCI e la Fondazione Cascina Roccafranca, ha presentato 

in occasione del primo bando Urban Innovative Actions (UIA), ottenendo un finanziamento di 5,1 

milioni di euro dalla Commissione europea.12 Tra gli obiettivi principali del progetto: «testare nelle 

aree urbane soluzioni innovative in ambiti legati alla transizione energetica, all’integrazione di 

migranti e rifugiati, alla povertà urbana, con particolare attenzione ad importanti azioni integrate 

(dall’educazione alle opportunità di lavoro, dalla carenza di servizi a quella di abitazioni)»13. 

«CO-CITY prevede la riqualificazione di beni immobili e spazi pubblici in condizioni di degrado 

attraverso la stipula di patti di collaborazione con il terzo settore e gruppi informali di cittadini. Si 

tratta di uno strumento di lotta al degrado. Un’esperienza concreta di inclusione a cui sono state 

attribuite nuove funzioni in termini di servizi per il welfare, le attività educative e culturali, per 

ospitare nuove imprese innovative in ambito sociale e nella promozione della cura di spazi verdi 

collettivi.»14

Il progetto propone la sperimentazione del “Regolamento sulla collaborazione tra cittadini 

e amministrazione per la cura, la gestione condivisa e la rigenerazione dei beni comuni urbani” 

che all’art. 4 afferma: «I cittadini attivi possono svolgere interventi di cura, gestione condivisa e 

rigenerazione dei beni comuni come singoli o attraverso le formazioni sociali in cui esplicano la 

propria personalità, stabilmente organizzate o meno.»15 E all’art. 6: «La collaborazione tra cittadini 

e Amministrazione […] può comprendere, a mero titolo esemplificativo:

a) disponibilità di beni mobili e immobili, materiali, immateriali e digitali;

b) attività di progettazione, organizzazione, coordinamento, gestione, accompagnamento, 
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animazione, aggregazione, assistenza, formazione, produzione culturale, realizzazione di eventi e 

iniziative, comunicazione, monitoraggio, valutazione;

c) manutenzione, restauro, riqualificazione di beni mobili. Manutenzione, restauro, 

riqualificazione di beni immobili, a patto che gli interventi non trasformino l’immobile in maniera 

irreversibile impedendone eventualmente diverse destinazioni (pubbliche e comuni) future.»16

Emergono dal Regolamento citato alcuni termini e locuzioni che possiamo considerare 

elementi chiave per la lettura delle problematiche urbane del nostro tempo: cura, gestione condivisa, 

formazioni sociali, reversibilità. Tutti concetti che troviamo al centro del progetto “TAKING CARE. 

Progettare per il bene comune” esposto nel Padiglione Italia alla Biennale Architettura 2016.

Il progetto ripropone una architettura al servizio della collettività, in grado di prendersi 

cura degli individui e dei luoghi, contro la marginalità e l’esclusione. Una architettura che riesca a 

rivendicare diritti, progresso, opportunità e inclusione delle tante periferie dell’abitare17. Il progetto 

«mira ad innescare un processo virtuoso che, attraverso un’architettura partecipata, intelligente, 

creativa ed efficace scardini lo status quo e trasformi i paesaggi marginali in luoghi di incontro, 

scambio e condivisione. […] L’investimento è quindi sullo “spazio pubblico” uno spazio che educhi e 

che unisca, che incorpori le differenze, sia unificante dell’eterogeneità sociale, funzionale, spaziale, 

che va intesa come valore.»18 «Questa idea di architettura non promette una nuova teoria, piuttosto 

si costruisce come “pratica complessa” da condursi in sintonia con le molteplici componenti socio-

culturali che operano nelle varie periferie dell’abitare contemporaneo. […] l’architettura deve 

ricostituire il proprio ruolo di “sapere comune” opportunamente diffuso e condiviso, capace di agire 

per la cura dei luoghi e per lo sviluppo del capitale umano, in ogni comunità.»19

Il progetto “TAKING CARE” risponde così al tema “Reporting from the Front” proposto da 

Alejandro Aravena, Direttore artistico della Biennale di Venezia 2016, circoscrivendo la questione 

delle periferie italiane, dove «al fronte, in prima linea, troviamo chi ogni giorno affronta marginalità 

e degrado attraverso l’azione delle tante associazioni attive sul nostro territorio.»20 Sia gli scritti che i 

progetti selezionati denunciano chiaramente «una dinamica tra dimensioni individuale, contestuale 

e relazionale che concorrono a definire l’importanza del bene comune come principio attivatore 

di processi di innovazione sociale. […] In architettura, ad esempio, il progetto ispirato al bene 

comune non è tanto il disegno né la sua concreta realizzazione, quanto piuttosto l’ampliamento 

delle possibilità che individui e gruppi lo riconoscano, lo utilizzino e, soprattutto, lo vedano come 

elemento generativo di altri beni comuni, materiali o immateriali, in cui loro stessi sentano di avere 

un ruolo attivo.»21

In tal senso è emblematica la considerazione scritta da Davide Tommaso Ferrando 

sull’Architettura nei Commons: «Come però i Commons non si definiscono in termini oggettuali ma 

relazionali […] così l’architettura, una volta introdotta nella sfera dei Beni Comuni, si caratterizzerà 

più per la capacità di attivare processi collettivi di riappropriazione e trasformazione dell’ambiente 

urbano, che per l’assunzione di una determinata forma fisica. Il processo prima del risultato, la 

funzione prima della forma, la società prima dello spettacolo.»22

Di questo ritorno all’animo umano e alla natura, come centralità del mondo contemporaneo, 

è densamente intrisa la storia di Ernesto, un contadino veneto protagonista del libro di Fulvio e 
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Ignazio Roiter Un uomo senza desideri. Ermanno Olmi, nel suo film Terra Madre, riesce a descrivere 

magistralmente il paesaggio-anima che segna la presenza di Ernesto fra i viventi e che forse un 

giorno diventerà «il primo dei Presìdi di Terra Madre, un Presidio della memoria, nel segno della 

parsimonia, della semplicità, della lentezza, dell’attesa e, - perché no? - dell’eleganza sofisticata e 

risanata di cui è capace l’umanità di oggi. Sono questi gli abiti d’oro con cui si veste e procede la 

sapienza.»23
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Donzelli, Roma, 2013; edizione italiana di P. Donadieu, Campagnes urbaines, Actes Sud / E.N.S.P., 1998, p. 67.
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Ambiente, Universidad Nacional de La Plata (Argentina), 2005; in http://rice.iuav.it/29/, 02/05/2017, p. 1.
8 C. Petrini, Terra Madre. Come non farci mangiare dal cibo, Prato (FI), Giunti Slow Food Editore, 2009, p. 5.
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11 Cfr. R. Ingersoll, Sprawl Town. Cercando la città in periferia, 2004, pp. 199-203.
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13 http://torinoflash.it/co-city-proposta-comune-urban-innovative-action/, 01/02/2017.
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actions-con-il-progetto-co-city-torino-si-aggiudica-oltre-4-milioni-di-euro-da-i.html, 01/02/2017.
15 N. 375, Città di Torino, Servizio centrale Consiglio comunale Raccolta dei regolamenti municipali, Regolamento 
sulla collaborazione tra cittadini e amministrazione per la cura, la gestione condivisa e la rigenerazione dei 
beni comuni urbani, Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale in data 11 gennaio 2016 (mecc. 
2015 01778/070), esecutiva dal 25 gennaio 2016., Articolo 4 - I cittadini attivi, comma 2, p. 4.
16 N. 375, Città di Torino, cit., Articolo 6 - Azioni e interventi previsti nei patti di collaborazione, comma 1, p. 6.
17 Cfr. TAMassociati (a cura di), TAKING CARE. Progettare per il bene comune / Designing for the common good, 
Padiglione Italia, Biennale Architettura 2016, BeccoGiallo, Padova 2016, p. 21.
18 F. Galloni in TAMassociati (a cura di), cit., p. 12.
19 Ivi p. 29.
20 Ivi, p. 30.
21 Ivi, p. 34.
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23 I. Roiter, “Un Uomo e la sua Terra”, in A. Bignami (a cura di), cit., p.26.
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Basta un muro. Rinascite urbane tra arte e colore 

Francesca Sarno *

Parole chiave: Rigenerazione urbana, Street Art, Slum, Sviluppo sostenibile, Partecipazione.

Un uomo si apre un varco sulla parete di un piccolo edificio a Sapri, estrema provincia di 

Salerno. Ha la maschera subacquea sulla fronte e il volto esprime l’enorme sforzo. La traversata è 

iniziata a Sliema, nell’isola di Malta, dove è raffigurata la parte restante del corpo di quell’uomo. I 

693 km di distanza tra i due murales dell’artista francese MTO denunciano, come sottolinea il titolo 

dell’opera The Mediterranean Tunnel, l’estenuante viaggio compiuto dai migranti per raggiungere le 

nostre coste, supportati dalla sola speranza di un futuro.

Il colore livido è dominante e appare descrivere un corpo in fin di vita, che è tuttavia vigoroso, 

mentre il rosso, unica altra tonalità utilizzata, rammenta le tante morti avvenute.

L’opera non necessita di spiegazioni perché il significato è evidente, illustrato per giunta con 

efficace realismo.

Figura 1. MTO, The Mediterranean Tunnel. Part. 2, Sapri (SA), 2015 (Foto: Rachele Furiati).

Questo testo intende fare lo stesso. Vuole essere un supporto alle immagini, vuole 

accompagnarle con discrezione per meglio comprendere i progetti urbani di cui fanno parte, 

i quali trovano nella scelta dei luoghi e nelle modalità di realizzazione la loro ragion d’essere. 

Intende contestualizzarli nell’ampia ricerca di definizione del paesaggio urbano, la quale, partendo 

dall’individuale e locale, investe contesti anche profondamente dissimili tra loro.
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L’operazione di sensibilizzazione può essere infatti estesa a condizioni anche estremamente 

diverse, ma ugualmente contrassegnate da differenze ambientali, economiche e sociali. All’interno 

dei contesti urbani si riscontrano ad esempio diffuse disuguaglianze, il più delle volte coincidenti 

con il censo, pertanto con il divario sociale.

Nell’ampio panorama nazionale e internazionale, i progetti di seguito menzionati intendono 

raccontare esperienze oramai diffuse e in continua crescita, le quali, lontane dall’esprimere velleità 

artistiche, possiedono un comune scopo: consegnare alla Street Art un messaggio emotivamente 

efficace oltre che documentario. Ad essa viene così affidato l’arduo compito di elevare la dignità 

di aree spesso contraddistinte da povertà e degrado, costituendo un polo di attrazione in grado 

di informare e sensibilizzare il resto della comunità cittadina. In tal modo l’arte urbana continua a 

conservare i suoi caratteri genetici, fondati sull’osservazione critica della società e della politica, sulla 

relazione con lo spazio pubblico, sulla sperimentazione di più tecniche stilistiche, ma soprattutto 

diviene ponte tra culture e contesti spaziali differenti, racconta un presente o un passato dimenticati, 

si fa catalizzatore del cambiamento sociale.

È un fenomeno trasversale, che oggi invade quartieri popolari del Nord e Sud del mondo, 

abbandonati a se stessi e oggetto spesso di analoghi interventi. In questi ultimi è possibile 

osservare un rapporto esclusivamente duale: arte e strada, arte e città, arte e abitanti, che by-passa 

l’architettura, madre, secondo Schlegel, di tutte le arti.

Viene ignorata perché assente, inerme, incapace di ascoltare e pertanto comprendere, 

apparendo inadeguata a ricucire tessuti ampiamente lacerati. La concentrazione di pratiche di 

muralismo urbano in aree sensibilmente vulnerabili rivela in effetti, con sporadiche eccezioni, la 

perdita del primato dell’architettura nella definizione e nei destini del luogo.

Destini a volte accomunati da ingiustizie di genere, come denuncia il progetto Women Are 

Heroes (2008-2010), nel quale, attraverso l’installazione di gigantografie di volti femminili negli slum 

di Kenya, Liberia, Brasile, India, Cambogia, l’artista francese JR dona dignità a quelle donne, spesso 

le prime vittime di conflitti politici e religiosi, di crimini efferati. 

Figura 2. Haas&Hahn, Boy with kite, Vila Cruzeiro (RJ), 2007 (Credits: Favela Painting Project by Haas&Hahn)



La città creativa I PAESAGGIO

565

O ancora, destini contraddistinti da fragile semplicità, come lo è il gioco dell’aquilone, 

tanto diffuso nelle favelas e anche a Vila Cruzeiro (Rio de Janeiro), dove nel 2007 gli artisti olandesi 

Haas&Hahn realizzano Boy with kite, il primo di una serie di progetti – noti come Favela Painting – 

sviluppati nelle comunità brasiliane. Il murale, creato insieme a due giovani abitanti nei pressi del 

campo di pallone della favela, ritrae un bambino impegnato a governare un immaginario aquilone. 

Il suo volto sereno fa dimenticare la violenza diffusa nella Vila, stimolando contemporaneamente un 

senso di orgoglio nella comunità. Coloro che hanno preso parte all’esecuzione dell’opera sentono di 

aver contribuito al miglioramento dell’area, di aver lasciato qualcosa ai loro figli.

Orgogliosi si sentono anche i bambini di Vila Brasilândia, favela nella zona nord di São Paulo, i 

quali nel 2012 hanno partecipato al progetto Luz nas vielas, realizzato dal collettivo multidisciplinare 

madrileno Boa Mistura.

Beleza, Firmeza, Amor, Doçura e Orgulho (Bellezza, Fermezza, Amore, Dolcezza e Orgoglio) 

sono le parole scelte dal gruppo per descrivere questa comunità, dipinte in cinque differenti vicoli 

(vielas o becos) della favela. Sono questi passaggi che consentono di raggiungere le abitazioni 

delle aree più interne, nelle quali, a differenza di quelle prossime alla realtà “formale”, manca 

maggiormente – secondo Hector Vigliecca1 – l’umana sensazione di sentirsi cittadini, di abitare la 

città.

A Vila Brasilândia, attraverso una rappresentazione anamorfica, sono state raffigurate sulle 

pareti, immerse in tinte forti, queste grandi key-words, che si impongono con effetto prospettico 

impeccabile sulle costruzioni precarie delimitanti gli angusti luoghi, estesi per circa trenta metri.

Figura 3. Boa Mistura, Luz nas vielas, Vila Brasilândia (SP), 2012/2017 (Credits: Boa Mistura)

Parole e colori danno così una risposta esclusivamente artistica alla complessità spaziale 

esistente, portandovi una Magica Poesia, come appaiono esprimere i due termini dipinti di recente 

dal gruppo (2017).
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Per stimolare un senso di appartenenza e autostima nelle comunità, non si affidano all’arte 

solo i progetti calati negli slum sudamericani, ma anche molti realizzati in Nord America e in Europa, 

inclusa l’Italia, dove iniziative assimilabili stanno riuscendo ad attivare, in contesti altrettanto 

complessi, rinascite urbano-sociali.

A Palermo, a Borgo Vecchio, si è fatto così: si è giocato, colorato e disegnato con i bambini per 

riqualificare una parte di città dimenticata, un Sud analogamente escluso. La collocazione nel centro 

della città non risparmia il rione dall’emarginazione, dalle dinamiche connesse alla segregazione, 

comuni anche alle realtà informali dei Paesi in via di sviluppo: alti tassi di disoccupazione e criminalità, 

analfabetismo, dispersione scolastica, mancanza di servizi e strutture pubbliche.

Qui le abitazioni degradate, i muri pericolanti, sono espressione di contemporanei 

bombardamenti economico-sociali, ma dal 2014 hanno mutato aspetto, dipinti da artisti e bambini 

nell’ambito del progetto di promozione sociale Borgo Vecchio Factory. Giovani tra i cinque e i quindici 

anni sono stati infatti più volte coinvolti in laboratori creativi, per partecipare poi alla realizzazione 

dei loro disegni. Attuata dall’organizzazione no-profit PUSH, insieme a Per Esempio Onlus e allo 

street artist Ema Jons, dopo una prima fase, l’iniziativa è stata accolta da molti altri artisti, sino al 

2016.

Si è scelta dunque la strada di un’ampia e diffusa partecipazione dal basso per creare opere 

d’arte collettive, in grado di suscitare nella comunità fierezza e rispetto verso i luoghi che abita, 

per promuovere un turismo alternativo, per sensibilizzare e stimolare una costruttiva attenzione 

da parte delle amministrazioni pubbliche, ma soprattutto per insegnare ai bambini che quanto 

immaginato può realizzarsi, non diversamente da un disegno.

Non è mancata neanche la riqualificazione del campo di pallone, inaugurato con il torneo 

dall’eloquente messaggio Mediterraneo Antirazzista. È questo – secondo Milton Braga2 – uno degli 

ambiti più importanti e rispettati nelle realtà disagiate, perché chiaramente riconoscibile nella 

forma e nella funzione, in quanto luogo di aggregazione sociale.

A non possedere un campetto sono invece i bambini di rione Fornelle, zona indigente poco 

distante dal centro di Salerno. Grazie al progetto Muri d’Autore, coordinato dal poeta Valeriano 

Forte e dall’artista Pino Roscigno (Greenpino), insieme alla Fondazione Alfonso Gatto, hanno però 

una rete, dipinta dall’artista Davide Brioschi (Eremita), dopo il compimento della sua Estasi di Dafne.

Qui gli abitanti non sono stati direttamente coinvolti nell’iniziativa: vi hanno preso parte 

osservandone l’evoluzione e prendendosi cura degli autori, accogliendoli nel proprio rione e nelle 

proprie case. Si sono sentiti tuttavia parte di qualcosa, di una rigenerazione artistica che ha nobilitato 

i loro spazi. Il progetto intende proprio celebrare chi in quei luoghi è nato e cresciuto, come “il poeta 

con la valigia” Alfonso Gatto, ora conosciuto da tutti, anche da passanti e turisti che percorrono i 

vicoli delle Fornelle incuriositi dalle opere e dai versi poetici riportati sui muri.

A Salerno la poesia può non leggersi infatti sui libri, ma per le strade di questo piccolo rione, 

dove tra le tante creazioni di Street Art si incontrano, disposti con logiche causali, versi di Alda 

Merini, Nazim Hikmet, Allen Ginsberg, Paul Eluard e di altri, come naturalmente di Gatto, che ha 

cantato quei vicoli traboccanti di genuina semplicità popolare, insegnandoci che «C’è sempre un 

giorno che il creato crea / se stesso e gli occhi e il modo di guardare».
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Figura 4. Borgo Vecchio Factory, Palermo, 2014 (Credits: Per Esempio Onlus, PUSH, Mauro Filippi).
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Muri d’Autore insieme alle altre iniziative citate educano a nuovi modi di osservare questi 

luoghi; forniscono strumenti alternativi per comprenderli; permettono di avvicinarsi ad essi attratti 

da gallerie d’arte a cielo aperto.

Hanno così anticipato lo spirito della New Urban Agenda dell’UN-HABITAT, adottata a Quito 

nell’ottobre 2016, in occasione di Habitat III (United Nations Conference on Housing and Sustainable 

Urban Development). Nel porsi come estensione della Sustainable Development Agenda 2030, 

approvata dagli Stati membri dell’ONU nel 2015, il nuovo testo delle Nazioni Unite individua le sfide 

da intraprendere nei prossimi venti anni, riconoscendo le città quali fondamentali motori di crescita 

sostenibile, poiché è in esse che si concentrerà entro il 2050 il 70% della popolazione mondiale.

Figura 5. Muri d’Autore, Salerno, 2015. Davide Brioschi (Eremita), Tributo al gioco e, a sinistra, L’Estasi di Dafne. A destra: 
le particolari caligrafie di Ivan e Piger; Il sogno di Lola di Maria Teresa Sarno; sullo sfondo l’opera di Marco Picariello

(Credits: Fondazione Alfonso Gatto)
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«Non lasciare nessuno indietro» è il principio cardine su cui si basa l’Agenda, al fine di 

assicurare a tutti «diritti e opportunità egualitari, identità culturale, integrazione nello spazio urbano, 

miglioramento dell’abitazione, […]» (Habitat, 2016). Viene intrapresa la strada della definizione 

di nuovi paradigmi per costruire lo spazio abitato e pianificare quello urbano e territoriale, che 

dovrà essere sostenibile, nelle sue più ampie accezioni. Viene riconosciuta la centralità di una 

partecipazione attiva delle comunità, in particolar modo di quelle più vulnerabili, secondo una 

visione di attuazione collettiva, che trova nella città il suo fulcro, il campo su cui agire affinché a tutti 

siano riconosciute le medesime opportunità, siano offerti i benefici dell’urbanizzazione. Non si fa 

differenza tra Paesi in via di sviluppo, emergenti o economicamente avanzati, poiché oggi appaiono 

accomunati da crescenti forme di disuguaglianza economica e sociale, nonché da un preoccupante 

aumento di slum e insediamenti informali.

In questo scenario, la presenza o assenza di un’adeguata organizzazione spaziale, di 

infrastrutture o servizi di base, insieme alla messa in atto di opportune politiche di sviluppo, possono 

promuovere o ostacolare la coesione sociale, l’uguaglianza e l’inclusione. La priorità è dunque un 

rinnovamento dello scenario urbano, la cui rinascita passa anche attraverso la promozione culturale 

e creativa, il turismo sostenibile, le arti performative, le attività di conservazione del patrimonio.

È in quest’ottica che vanno letti gli interventi di valorizzazione dello spazio urbano attraverso 

la Street Art, in quanto inteso come paesaggio culturale, materiale e immateriale. Sono forme di 

rigenerazione capaci di promuovere la conoscenza intrinseca dei luoghi, coinvolgendo le comunità 

locali, le quali partecipano così attivamente allo sviluppo del territorio.

La pianificazione della città, sosteneva però Bruno Zevi (1959), prende vita quando è 

integrata dall’architettura, la quale – dice – è per definizione tridimensionale, ma per concezione 

quadridimensionale (l’esperienza umana attraverso i tempi). Quando manca una chiara visione 

architettonica – esplicita il critico – non è possibile conferire alle città una struttura dinamica, la 

quale si compone a sua volta di tre elementi: la dinamica della pianificazione, dell’architettura e della 

“rifinitura” urbana. Quest’ultima è costituita da una sintesi delle arti: la collaborazione tra pittura, 

scultura e architettura – lascia intendere Zevi – si esprime tuttavia spesso in una sovrapposizione, 

in cui le prime si antepongono alla terza, con l’intento di attenuarne o addirittura correggerne gli 

errori. La riflessione anticipa dunque, rapportata alla contemporaneità, quanto sta avvenendo in 

tante aree periferiche, le quali riprendono vita grazie a interventi bidimensionali, quali sono appunto 

le arti figurative.

«La crisi della pianificazione urbana, dell’architettura, del paesaggio urbano dei nostri 

giorni è la crisi della società, della struttura sociale e politica che viviamo, riflessa nei nostri piani 

urbanistici e nella nostra architettura». Così parlava Zevi nel 1959, suggerendo però di non attribuire 

alla società responsabilità prettamente architettoniche, perché, afferma concludendo il suo primo 

intervento al Congresso Internacional Extraordinário de Críticos de Arte in Brasile, ci sono molti 

problemi che possiamo risolvere.



570

Figura 6. Big-Bjarke Ingels Group, Topotek1, Superflex, Suk-Superkilen, Copenhagen, 2012. Insoliti arredi dal sapore Pop-
Art si incontrano nella piazza rossa destinata allo sport, come nella nera dedicata al gioco e all’incontro, arredata con la 
fontana del Marocco, i tavoli per il gioco degli scacchi della Bulgaria, la piovra-scivolo del Giappone, il tutto illuminato da 

lampioni-insegne provenienti dal mondo (Foto: Iwan Baan).
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Figura 7. Suk-Superkilen. Planimetria d’insieme (Disegno: BIG-Bjarke Ingels Group).

Ci hanno provato, riuscendovi, i Big-Biarke Ingels Group con il progetto urbano Suk-

Superkilen (2012) a Copenhagen, frutto del fortunato connubio con i paesaggisti di Topotek1 e gli 

artisti visivi di Superflex. Esteso per 33.000 m2, lungo circa 750 metri, Superkilen si sviluppa nel 

distretto di Nørrebro, una delle zone più multietniche e socialmente complesse della città. Proprio 

su tale diversità si basa la chiara e definita concezione architettonica che, solo apparentemente 

estrema, è riuscita a valorizzare il difficile contesto attraverso tre diverse aree tematiche.

A tre colori predominati (rosso, nero e verde) appartengono tre spazialità differenti, realizzate 

in continuità in un quartiere abitato da persone provenienti da circa sessanta diverse nazioni. Ad 

esse è stato chiesto di indicare un oggetto di arredo urbano che avrebbero voluto vedere inserito 

nei nuovi spazi, al fine di rappresentare la loro terra di origine, ma anche di favorire, attraverso il 

design, un inedito incontro tra culture.

Il risultato è una sorta di «collezione surrealista della diversità urbana globale», dicono i 

progettisti, i quali hanno esportato o riprodotto a Nørrebro oggetti provenienti da tutto il mondo, 

finanche le essenze arboree, fondendo esoticamente insieme desideri, culture, utilità funzionali.

A Copenaghen si è cercato di costruire quella città per tutti, tanto auspicata da Paulo Mendes 

da Rocha, per assicurare a ognuno, senza distinzione di genere, etnia e classe sociale, spazi sicuri, 

gradevoli, accessibili, sostenibili.

Perché è indispensabile promuovere identità e coesione sociale, attraverso una pianificazione 

sempre più espressione dei suoi abitanti: alle volte basta un muro per non lasciare nessuno indietro.

Note
1 Conversazione tra Hector Vigliecca e l’autore, São Paulo, 2016.
2 Conversazione tra Milton Braga e l’autore, São Paulo, 2015.
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La narrazione racconta gli esiti più significativi di pratiche di rigenerazione urbana, di 

esperienze concrete, “di campo”, svolte in ambito portoghese tra il 2011 e il 2015. Le reazioni riportate 

sono spontanee, esemplari e dimostrative di una tendenza contemporanea: la partecipazione dei 

cittadini al processo rigenerativo della città. Gli interventi a cui mi riferisco sono seguiti ad un’indagine 

teorica, svolta prima in ambito universitario, con il Politecnico di Milano e la Facoltà di Architettura 

dell’Università di Porto1, poi nella libera professione. I progetti hanno avuto luogo nei centri storici 

di tre città: Porto, Guimarães e Ílhavo; sono stati realizzati in collaborazione con istituzioni pubbliche 

e private, nello specifico e in successione: Porto Lazer e Opium, Guimarães Capitale Europea della 

Cultura 2012, il Centro Culturale di Ílhavo-Aveiro e la Facoltà delle Belle Arti di Porto. La distanza 

temporale aiuta ora a ragionare, riflettere e a raccontare queste esperienze, per restituirle alla città 

e ai suoi protagonisti, sotto forma di possibili visioni per il futuro. 
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Si raccontano i risultati di una pratica architettonica integrata, frutto di un approccio 

olistico e di azioni minute e particolareggiate che l’interdisciplinarietà ha trasformato in occasioni 

di connessione sociale. Si tratta cioè di operazioni capaci di correlare efficacemente aspetti 

spaziali e sociali, individuarne le problematiche e affrontarle in modo sostenibile. Le azioni si sono 

concretizzate in opere effimere, leggere e in occasioni spaziali temporanee2. 

La portata dei loro risultati, non solo sopravvive nella memoria urbana, ma permette di 

dimostrare che tale pratica può essere considerata una nuova metodologia per rinnovare la città e 

per migliorare il suo processo di rigenerazione e maturazione. 

Cosa accade quando la partecipazione è reale? Quali le condizioni affinché si verifichi? Come 

distribuire l’autorialità delle azioni? Chi può aiutare lo sviluppo di dinamiche efficaci? Le brevi storie, 

riportate di seguito, permetteranno di rispondere a queste domande, raccontando di un approccio 

efficace per affrontare le problematiche della città contemporanea: il vuoto e l’abbandono, la 

decadenza del patrimonio, la povertà educativa e civica, l’inaridirsi delle relazioni tra città e cittadini. 

Si racconta così di un modo per riscoprire i valori di gentilezza verso lo spazio e di intimità con il luogo, 

presupposti per un’efficace azione di crescita urbana. Nei racconti si condensano molteplici temi, 

tuttavia l’obbiettivo comune è uno, quello cioè di dimostrare che stimolando la naturale empatia tra 

urbs e civitas, è possibile ristabilire un legame tra patrimonio materiale e immateriale. La creatività 

si è rivelata lo strumento più efficace per arginare il crollo della “cura di sé”, ossia cura degli spazi 

dove il sé si manifesta, in quanto capace di fornire nuove possibili applicazioni dei fondamenti delle 

discipline classiche: arte, architettura, urbanistica e paesaggio. 

La città è fatta di storie, di piccoli avvenimenti, di persone e quindi di dinamiche sensibili, 

perché culturali e antropologiche. Così, come il sarto cuce, rammenda e costruisce su misura, i 

professionisti che si occupano di paesaggio urbano devono intervenire puntualmente negli spazi, 

compiendo piccole azioni, procedendo per piccoli passi. Per affinare tale sensibilità, architettura e 

urbanistica devono elaborare nuovi strumenti e metodologie. La creatività viene in aiuto, perché 

permette di sincronizzare problemi, cause e situazioni, li connette in modo convincente e individua 

soluzioni e tecniche per affrontarli. La figura in grado di assecondare tale dinamica è quella del 

rigeneratore urbano che conosce le potenzialità dei protagonisti e ne conquista la fiducia, che 

rende possibili incontri e collaborazioni, stimola sinergie e dialoghi, costruisce valide narrazioni 

e le restituisce, dando loro un significato universale. Contemporaneamente la città continua ad 

essere pianificata dall’alto, si interviene con grandi piani e con interventi su larga scala, criticando le 

dinamiche sopra esplicitate; si giudica inutile la figura del rigeneratore urbano, confondendolo con 

un animatore, si disapprova la temporaneità degli interventi, si biasima il loro essere effimero e si 

rimprovera l’ingenuità dei risultati. Questo atteggiamento è coerente con la logica produttiva che 

trova il senso delle cose solo laddove si produce ricchezza o si muove denaro, che non da nessun 

valore ai benefici e ai giovamenti delle dinamiche creative, che considera il guadagno solo in termini 

materiali. Eppure la semplicità delle azioni, soprattutto di quelle che provocano reazioni spontanee, 

ha validità anche per i grandi piani, perché permette di individuare i problemi con efficacia e di 

mettere in luce i tratti salienti del paesaggio urbano. Occuparsi delle tendenze che partono dal 

basso significa così aprirsi a nuovi punti di vista, a nuove chiavi di lettura. In ambito di pianificazione 
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e progettazione, non si deve rinunciare ad uno dei due approcci ma si deve tendere al loro equilibrio. 

Interessa dare dignità alla creatività urbana e riconoscerle il merito in quanto interprete di bisogni 

naturali.

I brevi racconti di seguito presentati si riferiscono ad avvenimenti reali e si basano 

sul presupposto che l’esistenza umana è urbana e sempre culturale, e che lo spazio è la sua 

incarnazione e materializzazione. Talvolta la storia viene raccontata attraverso la personificazione di 

oggetti inanimati perché sono gli elementi spaziali ad essere i soggetti scatenanti delle storie, sono 

loro i custodi di racconti ed emozioni degli individui. Si suggerisce al lettore un’interpretazione, 

permettendogli di trarre da ciascuna storia il proprio insegnamento. Il carattere corsivo aiuta 

a sottolineare gli stati, le azioni e le reazioni, le considerazioni e le espressioni più significative. 

Sono le parole che hanno accomunato la pratica e che aiutano ora a descriverla, componendone 

il vocabolario.  I collage che accompagnano i testi sono realizzati a partire dalle fotografie degli 

interventi. Si vuole raccontare, con semplicità, situazioni e personaggi legati alla vita di ogni giorno, 

mettendo in luce buone o cattive pratiche, dimostrando l’errore o la virtù. Come nelle favole, queste 

storie permettono di accettare l’esistente e di credere che fare meglio sia possibile. Per questo 

sono uno strumento di conservazione e riparazione sociale, perché se i rapporti tra i singoli sono 

armoniosi ed educati, l’armonia si rifletterà sull’insieme della società. 

La visione che ne risulta è forse ingenua ma delicata ed affascinante. La realtà è fatta di 

sottigliezze e di sfumature. Gli orpelli, teorici e pratici, confondono e sottraggano efficacia, la 

semplicità invece comunica con immediatezza. Ho rimpicciolito il complesso mondo urbano, ho 

tralasciato la politica, la storia, le referenze. Racconto di gesti umili che però fanno credere che tutto 

sia regolabile e migliorabile. Descrivo i barlumi di una possibile città del futuro.   

Stavo dormendo, come al solito, assopito dal caldo umido dell’estate e dall’assenza. Sì, 

perché qui dentro non succede nulla da un bel po’. Intendiamoci, mi va bene così, che mi abbiano 

dimenticato. Se così non fosse, non esisterei. Mi crogiolavo in questo limbo quando improvvisamente 
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ho sentito uno strappo, come se qualcosa, in qualche punto del mio corpo (forse sarebbe meglio 

dire superficie) si stesse aprendo. Non ho fatto in tempo a capire dove stesse succedendo cosa, che 

ho cominciato a riempirmi di rumore: prima delle voci, poi tonfi, poi veri e propri colpi. E via così, 

per ore. Avrei voluto continuare a fare finta di niente, ma era impossibile. Lo spazio vuoto tra le 

pareti rimbombava. Mi stavo riempiendo e stranamente mi sentivo più leggero. 

«Oh! Ma guarda! É cresciuto un fico! E quello? Ah sì, è un lillà, ecco da dove veniva quel 

profumo, in primavera. E questo buffo leoncino? Sei capitato qui per caso, vero? Ovvio, nessuno 

viene qui per una ragione». Commentavo così quando improvvisamente me li sono trovati tutti lì 

davanti. Sorridenti, con il naso all’insù. Euforici. Ma chi sono? Che vogliono? D  a dove sono arrivati? 

Oh cavolo, ma la porta è aperta! 

Mi hanno scoperto, gli sono piaciuto, sono tornati, si sono presi cura di me. 

Da allora sono così, semplicemente me stesso. Un bel vuoto che chiamano “Jardim”, la gente 

passa, qualcuno si siede, racconta storie e mi sorride. 

L’altro giorno è tornata quella ragazza italiana. Mi ha ringraziato. Se avessi potuto l’avrei 

abbracciata. Ma credo di averlo fatto. A modo mio. 

Sono passata varie volte da questa strada. Eppure solo ora mi sono accorta di questo luogo. 

Ho titubato sulla soglia della porta. Aperta lo era. Ma chi lo sa in cosa ci si imbatte? O in chi? Sempre 

meglio essere prudenti. Non ricordo assolutamente cosa ci fosse prima qui dentro. Forse niente. Ci 

sono poche cose ma è così accogliente. Mi sono seduta sui gradini di juta, tra il fico e la pianta di 

lillà che tra l’altro ha messo radici in un tubo (Forte questa natura! Forte davvero). Da quel punto 

si ha una visione d’insieme dello spazio. È proprio una scatola, dentro la città, una scatola senza il 

coperchio. E io ci sono entrata e mi sono lasciata ispirare.

Ed eccomi qui, ci sono riuscita. Sono stata qui e ho lasciato il segno del mio passaggio. Ho 

convinto anche le ragazze. Un’intera settimana tra pennelli, gessi, piccole sculture. Questo luogo ha 

un’aria diversa ora. Credo che ognuna di noi, abbia trovato il proprio angolo, come a casa, anzi come 

in atelier. Interessante raccontare ai passanti di me. È stato come lavorare in vetrina, mi è piaciuto. 
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Mi piacciono le casette di Cristina. Spuntano da quel frammento di trave come le foglie di una pianta 

grassa. È un po’ quello che è successo qui. Da un frammento di spazio ne sono nati tanti altri. 

Chiunque passi per questo luogo trova un suo spazio o può dare voce a quello che si porta 

dentro, che vorrebbe, che immagina e che ha lasciato. É in luoghi come questi che lo può raccontare 

e rendere possibile, senza il timore di sbagliare. 

Chiara è pazza! Si dice sia arrivata dall’Italia per questo. Per pulire delle rovine. E ci crede. 

Ha forza di volontà. Si sporca le mani. Va e viene tutti i giorni. Vuole bene a questa città, anche a me. 

Non dimenticherò mai l’emozione di quel giorno, quando ho capito che aveva disegnando un cane. 

Per me! Anzi, grazie a me! Ricordo quel mattino, quando ho avuto quell’idea, di prendere un cane. 

Insomma pensavo già da giorni che bisognava trovare una soluzione per proteggere Chiara. Tutto il 

giorno in quel giardino, da sola. 

Oh! Quanto avrei voluto un cane. Mia moglie non me lo ha mai permesso. Aveva anche 

ragione. Come potevamo tenere un cane in un appartamento? Se solo avessimo avuto un giardino 

sotto casa. E poi lavorando non avevo tempo. Però ora ne avrei e tanto. Sono sempre qui, nella 

taverna a fianco. Potrei curarlo, tra un bicchiere e una partita a domino. Potrei dargli da mangiare 

e da bere. Ma Chiara ha detto di no, un cane non potevamo prenderlo. Invece un bel giorno, una 

mattina, mi trovo, proprio dentro al giardino, un cane enorme. Bellissimo, giallo. Lo ha disegnato 

quell’altra ragazza, la bionda. Si vede da fuori e assomiglia tanto a quello che incontro tutti i giorni 

in stazione, un po’ solo, come me. Chiara mi ha portato a vederlo. Mi ha detto che può essere il mio 

cane, anzi il nostro cane. Mi sono commosso, nessuno mi aveva mai fatto un regalo così. Gli ho dato 

un nome: Billy. Tutti lo vedranno, lo riconosceranno. 

Sono felice, vorrei tanto vivere qui, vicino al mio cane, al mio giardino. Voglio che sia sempre 

così la mia città, come la casa che sognavo. 

Quando penso che fino a ieri ero lassù, da solo, inutilizzato e ora son qui, a far accomodare 

giovani e anziani, a sentirli raccontare storie o progetti, mi prende un’euforia, una felicità tale che 

potrei fare esplodere questo rivestimento “pop”. Così l’hanno chiamato. Rivestimento pop. Diciamo 
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che avevano bisogno di una soluzione per non farmi bagnare, già che qui il tetto non c’è. Sono stati 

bravi, mi calza a pennello, mi sta bene. 

Ad ogni modo, devo dire che il migliore è stato Jorge! Un grande! Lo vedevo nelle ultime settimane 

passare ore alla finestra. Non lo avevo mai visto così interessato e di buon umore. Per lui non è 

facile. Sta in quell’appartamento al quarto piano, bloccato su una sedia a rotelle. Come potrebbe 

scendere con tutte quelle scale? Impossibile. Ci coglievano dei momenti di apatia profonda. Però un 

giorno mi sento dire: “Vecchio mio, a me non servi più, ti faccio portare giù, lì servirai a qualcosa”. 

Non capivo bene a cosa si riferisse ma, nel breve tempo di 10 minuti, due ragazzotti sono entrati in 

casa, mi hanno guardato e annuendo felici mi hanno sollevato di peso. La discesa non è stata facile, 

ma ora eccomi qui. Ecco cosa c’era qua sotto, un giardino! Per anni è stato una discarica, proprio 

sotto le nostre finestre e ora c’è un giardino. Incredibile. 

Lo vedo ancora ogni tanto Jorge, affacciarsi alla finestra. Ha un’espressione felice e 

soddisfatta. Il suo contributo l’ha dato! É merito suo se ora sono il protagonista di questo strano 

salotto, all’aria aperta. 

Già, tutte le case vuote sono di qualcuno che non è più tornato a viverle. Sono piene di libri, vestiti, 

oggetti personali. Sono così belle, con le scale, i lucernari, i soffitti decorati. Mi intristisce vederle 

chiuse. Alcune crollano, improvvisamente. Passi un giorno e sono su e il giorno dopo sono un 

cumulo di macerie. Questa è povertà, ma non economica, qui i soldi non ci sono mai stati, è povertà 

culturale; a nessuno interessa nulla, tanto meno a coloro che potrebbero fare qualcosa. Come si fa 

a lasciar cadere a pezzi la propria città? L’altro giorno, passando per quella stretta via del centro, ho 

visto che una di queste ferite, come le chiamo io, è stata aperta e pulita. Sono entrato. C’è un luogo 

piacevole, un divano, delle sedie. C’erano delle ragazze che facevano piccole sculture. Lì c’era una 

taverna una volta, facevano uno dei migliori baccalà ai ferri della città. Si beveva vino buono. Ora è 

un vuoto che si sta riempiendo. 

È quello che ci voleva, un po’ di pulizia, idee nuove e anche spazi così, piccoli, dove sedersi 

ogni tanto, angoli intimi, dove ripassare la mia storia e quella della mia città. Bisogna pur che 

qualcuno la racconti a questi giovani!    
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Vivere qui è bello. Mi piace la mia città, il momento più bello della giornata è quello in cui 

mamma mi lascia uscire, poco prima di cena, a giocare per strada. Qui mi conoscono tutti, non mi 

sento mai da sola, anche se a volte un po’ sola ci vorrei restare, senza le domande, i rimproveri, le 

cose che devo o non devo fare. La via dove vivo è allegra. Da quando poi Ester ha disegnato i gatti, 

su quella parete grigia, proprio davanti a casa mia, è tutto più bello. Tante persone si fermano a fare 

le fotografie e io sono così orgogliosa. Prima c’era una puzza terribile. I grandi passavano di qui e 

buttavano di tutto su quel cumulo di macerie. Ora invece hanno piantato dei fiori e anche delle cose 

che si possono mangiare, come i pomodori, i rapanelli. L’aria ora profuma di buono. E poi a volte 

di sera ci fanno degli spettacoli. L’altro giorno anche Silvano ha suonato la sua chitarra. Il giorno 

del teatro la via era piena di gente, secondo me c’era tutta la città, proprio davanti a casa mia. Alla 

mamma non piacciono i ragazzi che lo usano, dice che, prima o poi, ci chiederanno dei soldi o che 

tornerà tutto come prima. I grandi sono strani, non credono a nulla.  Li ho sentiti discutere spesso di 

questo posto, che ora chiamiamo “Orto”.  Dicono che non serve. Lo usano male. Non capisco perché 

facciano così. L’altro giorno ho deciso di scrivere delle regole, come facciamo a scuola. 

A me piace questo posto. Quando mi sento triste vengo qui e sto subito meglio. Prima era 

una discarica. Ma adesso è il mio posto, nella mia città.

La pratica che ha dato origine a questi racconti mi ha permesso di coinvolgere sessantacinque 

persone tra cittadini, artisti, volontari e professionisti, attivare cinque spazi, in tre diverse città, 

durante quattro anni. 
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Inizialmente le proposte sembravano prive di senso pratico, meri gesti poetici. Invece i 

risultati raggiunti, seppur effimeri, sopravvivono ancora nella memoria della città, e delle persone 

che li hanno resi possibili. Si tratta di un archivio denso e dinamico, costituito da cose e persone 

davvero esistite, che hanno gravitato con entusiasmo intorno ai luoghi coinvolti. Si tratta dei veri 

protagonisti della città, perché sono coloro che la vivono, la osservano crescere, dal punto di 

osservazione più sensibile, dal basso; per questo la conoscono, la temono e talvolta la subiscono. 

Sono loro che la possono raccontare e descrivere a noi, che la vogliamo migliorare. I dialoghi di 

queste storie sono stati ricostruiti in maniera creativa e narrativa, ma i contenuti sono originali. 

Nulla di quello riportato è inventato. Si tratta di contributi veri, spontanei e preziosi, che producono 

senso, aprono orizzonti e dimostrano che fare città è anche un atto collettivo con un valore sociale, 

etico e antropologico. 

Nel ruolo di rigeneratore urbano ho solo orchestrato stimoli, assecondato istinti e osservato 

la natura delle cose. Mi sono comportata come un direttore d’orchestra che non sa suonare tutti gli 

strumenti ma ne conosce le potenzialità e le fa dialogare tra loro. 

La rinascita dell’urbs comincia da qui: nel momento in cui si considera come valida e 

strutturante una sensibilità nuova e diversa, quella dell’effimera creatività della civitas. 
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Note
1 La ricerca teorica, dal titolo “Vuoto a rendere. Conversazioni per una strategia di impronta”, è stata pubblicata 
da EAI (Edizioni Accademiche Italiane) nel maggio del 2016.  
2 L’archivio documentale dei progetti è disponibile on-line, ai seguenti link: 
www.retornaveis.wordpress.com ; http://outrosportos.com/guide/cidadefutura ;  www.facebook.com/
reTorn.veis ; www.facebook.com/POPUPculture ; www.issuu.com/chiara_sonzogni/docs/retornaveis_no_
porto ; www.youtube/eapUurXFh0s; e nella pubblicazione Manobras no Porto (2013), “Manobras no Porto. 
Que cidade è esta? Que cidade pode ser esta?”, Porto: Manobras no Porto, pp. 144-153/225. 

* Architetto. Libero professionista. Si occupa di ricerca e interventi sperimentali in ambito urbano. Attratta 
istintivamente dal paesaggio urbano e dai suoi aspetti antropologici, approfondisce le cause della sua 
decadenza e della perdita di valore del patrimonio immateriale, formulando strategie creative. 
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Creatività come necessità. 
Il delta del Po come modello per una nuova urbanità. 

Stefano Tornieri*

Parole chiave: patrimonio, paesaggio, acqua, delta, vallicoltura.

“Non esiste oggi parola più oscena e più malsana della parola creatività” dice Enzo Mari 

in un provocatorio video. Scagliandosi contro il concetto contemporaneo di creatività il designer 

italiano lo riporta al suo significato originario, quello legato all’atto necessario e, a sua volta, ai 

mezzi e le risorse disponibili. Una città, un paesaggio, un territorio possono esprimere ancora la 

creatività sotto tale punto di vista? Per dimostrarlo si vuole analizzare l’ambito del delta del Po, un 

territorio controverso in cui i termini sostenibilità, progresso, sviluppo, democrazia, hanno legato 

assieme generazioni di lavoratori, di artisti della terra e dell’acqua. Abitanti che hanno plasmato un 

territorio informe attraverso opere idrauliche di eccezionale portata, che continuano ancora oggi. 

Nei territori umidi di foce, il limite tra terra e acqua è incerto, è labile, in continua modificazione. 

Territori che proprio per il dinamismo intrinseco offrono numerose occasioni di confronto con 

una realtà produttiva, anch’essa in mutazione, così come la società e le persone che abitano tali 

territori. Attraverso una rappresentazione del suolo (topologica) si vuole evidenziare il diverso uso 

del suolo a cui corrisponde una specifica forma della produzione, una forma delle relazioni intesa 

come espressione creativa di un territorio che comprende valli da pesca, pianure agricole, aree 

sommerse e complessi industriali in via di dismissione. Un concetto di città creativa che rappresenta 

un modello per la città del futuro in cui i sistemi produttivi sono legati alle specificità del territorio, 

in cui la forma della città è determinata da un rapporto con le forme strutturanti del paesaggio e del 

suo funzionamento. 

La specificità del luogo

Il presente lavoro si inserisce in un ambito di ricerca già molto corposo in quanto l’area 

oggetto d’analisi è un territorio tra i più affascinanti, a livello naturalistico e paesaggistico, in Italia e 

in Europa. Il riconoscimento del delta del Po come area del programma MAB1 nonché l’istituzione 

dei due parchi regionali del delta del Po Veneto e dell’Emilia Romagna e l’individuazione di questo 

territorio come area interna2 lo inseriscono di fatto tra i territori su cui l’attenzione scientifica si è 

mossa con forte intensità. A tal proposito l’importante studio di Marina Bertoncin3 portò nel 2004 

l’attenzione sulle trasformazioni che tali territori avevano subito ad opera di imposizioni “dall’alto” 

proponendo una lettura sociologico/geografica che ben evidenziava le problematiche di tale 

area e che apportava numerosi dettagli che ne ampliavano la conoscenza storica. Anche l’idea di 

patrimonio è andata affinandosi ed estendendosi negli anni fino ad una definizione allargata che 
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comprende ormai manufatti, paesaggi, oggetti, testi, tradizioni, patrimoni materiali ed immateriali4. 

Nel delta del Po è in corso un processo di patrimonializzazione che tende a preservare e tutelare 

un’immagine di un territorio, costruita sull’idea di natura incontaminata in cui prevale l’attenzione 

alla varietà biologica della flora e della fauna autoctone come fattore primario da tutelare in 

ottica di attrattività turistica. Accanto a ciò vi sono poi le necessità reali degli interessi locali che 

rivendicano maggiori tutele e attenzioni relativamente alle proprie attività produttive, l’itticoltura 

delle valli da pesca, l’allevamento dei mitili nelle lagune interne, l’agricoltura; e gli interessi di chi 

questo territorio lo abita semplicemente e che si trova ad affrontare problematiche di isolamento e 

de-infrastrutturazione. 

Manca quindi uno studio che cerchi di porre in rilievo il significato e il valore patrimoniale 

inteso non più come senso estetico ma come capacità di funzionamento, costituito da quell’insieme di 

opere, manufatti ed operazioni strutturanti il paesaggio. Gli studi urbanistici effettuati recentemente 

sul delta del Po, anche gli stessi prodotti dei tavoli di lavoro organizzati dal contratto di foce del delta 

del Po e dal consorzio di bonifica nel 2015 e nel 2017 si riferiscono sempre a sguardi strategici che 

con grandi sforzi di completezza cercano di convogliare tutte le problematiche in una sola grande 

visione o scenario. 

Serve quindi uno studio che a partire da una riproduzione accurata dello stato di fatto, 

riesca a far leggere questo territorio come un prodotto “creativo” totalmente artificiale il cui 

funzionamento e la sua capacità di creare sistemi alternativi di uso del suolo rappresentino essi 

stessi il valore patrimoniale. 

Metodi e materiali di indagine

Sono state condotte ricerche sul campo con rilievo di manufatti e indagini fotografiche 

mirate (6 febbraio 2017). L’uso della cartografia fornita dalla regione Veneto è stata utilizzata come 

punto di partenza ed implementata e dettagliata grazie alla consultazione delle fotografie aeree più 

recenti (.  Una collaborazione con il consorzio di bonifica del Delta del Po Veneto è stato avviato 

durante il periodo di ricerca per affinare la scelta delle aree di indagine considerate valutando tre 

tipologie di “complessità”:

- complessità d’uso: situazione morfologica complessa in cui compaiono a poca distanza 

modalità d’uso e conformazione del suolo diverse. Si vuole confrontare il concetto di “produzione” 

inteso nell’ambito agroalimentare e la produzione industriale (a scopi energetici per esempio) per 

evidenziarne le diverse regole di appropriazione del suolo.

- complessità storica: si dovrà evidenziare una sovrapposizione “per layer” del suolo, inteso 

come superficie disegnata da vari momenti dell’evoluzione storica del sito, in maniera tale che 

siano ancora visibili le tracce e le impronte di situazioni pregresse per comprendere l’adattabilità 

e la capacità del territorio di reinterpretare tali tracce. Sono incluse anche porzioni di territorio in 

abbandono o in fase di dismissione. 

- complessità infrastrutturale: paesaggi connotati da sistemi infrastrutturali ramificati che 

includono sistemi di gestione delle acque, edifici e complessi di pregio legati in qualche modo alla 

produzione in ambienti d’acqua.
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L’area di studio che meglio interpreta i tre gradi di complessità esposti, è stata individuata in 

località Cà Zuliani, Polesine camerini, Pila e bocche di Po, la parte più orientale del delta. Si tratta di 

una porzione di territorio dove coesistono in pochi kmq degli insediamenti produttivi estremamente 

diversi tra loro: la valle da pesca di Cà Zuliani ancora attiva, la laguna interna di Boccasette, la zolla 

del piccolo insediamento urbano di Pila circondato dai campi agricoli e una darsena per imbarcazioni 

da diporto, la grande area occupata dalla centrale termica di Porto Tolle, e l’antica valle di bocche di 

Po oggi riserva naturale statale. 

Il delta del Po oggi è un territorio usualmente rappresentato come un parco, come un 

ambito protetto, su cui insistono vari enti di tutela e gestione mentre fino a pochi decenni fa era 

un territorio straordinariamente attivo in cui coesistevano molteplici attività produttive tra cui la 

coltivazione del riso, produzione di sale, e itticoltura. Proprio quest’ultima attività ha conformato 

un enorme ambito a nord, tra il ramo principale e le zone di Porto Viro, Rosolina e Sant’Anna. Un 

bordo che possiamo intendere come spessore, come limite produttivo, esso stesso un sistema. Le 

valli da pesca infatti sono sistemi artificiali di arginatura, con rilievi non più alti di 3-4 metri che 

delimitano e conformano degli specchi d’acqua e comprendono al loro interno barene, i canali, 

le “pescherie” e altri elementi necessari alla forma e quindi il loto funzionamento. Il sistema di 

rifornimento dell’acqua è assicurata da un sistema di chiuse dette “chiaviche” e dalla cosiddetta valle 

circondaria che corre parallelamente agli argini principali e che ha la funzione principale di ricambio 

d’acqua. Per mantenere questo assetto la valle è in costante regime di controllo idraulico grazie alle 

idrovore. Tale continuo scambio di acqua dolce e salata è alla base del funzionamento della valle che 

frutta la tendenza migratoria tipica di molti pesci d’acqua salmastra.  Questo sistema produttivo ha 

realmente modellato il suolo di queste valli che si presentano ora come dei bassorilievi, dove figure 

di terra ed acqua diventano la testimonianza di un processo, di una cultura e di una tradizione. 

Oggi questo sistema di produzione comprende elementi architettonici, infrastrutture, impianti, 

movimenti topografici da curare, non è più economicamente sostenibile perché soppiantato dalle 

più redditizie coltivazioni intensive. Purtuttavia si stanno ripensando queste valli come ambiti 

di riserva di caccia e quindi di conseguenza nell’ambito del turismo della caccia perdendo in tal 

modo la loro connotazione specificatamente produttiva per definirsi come sfondo, come panorama 

immutato. Seguendo la linea di costa, più a sud e sulla sponda destra dl Po di Pila vi è una frazione 

di Porto Tolle, Polesine Camerini, che è stato luogo negli ultimi anni del controverso progetto della 

centrale elettrica ENEL su cui si sta ancora dibattendo molto per intravvedere, dopo la dismissione, 

una possibile riconversione5. Si prevede che nei prossimi anni l’area sarà venduta e verrà destinata 

al settore turistico. Per quest’area ancora non sono del tutto definite le modalità e le forme di tale 

trasformazione pertanto il suo futuro rimane una questione aperta. Accanto all’area della centrale, 

a poche centinaia di metri, si staglia un paesaggio acquitrinoso di grande valore naturalistico tra cui 

la sacca del Canarin, Bonelli, e la punta più estrema del delta polesano (la batteria) dove si trova una 

riserva naturale, gestita dallo stato, in quella che era una antica valle da pesca, la riserva naturale 

delle bocche di Po. Qui i manufatti dei casoni, le chiaviche, le arginature, hanno ceduto all’acqua che 

sta lentamente cancellando il segno dell’uomo. Questa porzione rappresenta un esempio tangibile 

della sparizione, della dissoluzione delle tracce, in cui il tempo è sospeso anche se un importante 
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progetto di tutela di quest’area è oggi in fase di realizzazione che prevede la messa in sicurezza e 

quindi il controllo idrico di alcuni antichi argini per procedere quindi alla sua conservazione. 

Il mezzo scelto per far risaltare queste complessità è la topologia6, un termine astratto che 

designa una continuità di superficie e che ha la capacità di staccarsi dalla consueta rappresentazione 

del paesaggio7. 

I disegni prodotti, come si è detto appositamente tecnici e “misurabili”, emettono in luce 

un sistema di funzionamento del paesaggio che la ricerca considera come il vero patrimonio da 

conservare, una “creatività” degli antichi abitanti di queste terre che è nata dalla necessità di 

sopravvivenza umana e che oggi è ancor più necessaria per la sopravvivenza della terra stessa. 

Una valle da pesca è costituita essenzialmente da un grande recinto arginato che la isola 

dalle acque esterne. Tale argine8 consente di mantenere una quota interna della valle più bassa 

rispetto alla quota campagna esterna e nello stesso tempo regolare attentamente l’ingresso o 

l’uscita delle acque. Il sistema vallivo funziona grazie ad alcuni manufatti che sono assimilabili ad un 

vero impianto idrico, composto da tubazioni, meccanismi, forme tecniche che apparentemente non 

possiedono nessun valore patrimoniale se esaminate singolarmente:  

- Le “chiaviche” sono strutture che permettono la comunicazione tra la valle e la laguna, 

che vengono regolate manualmente e che consentono di regolare la salinità e il livello dell’acqua 

interna. La chiavica principale è normalmente collocata in prossimità del cason di valle mentre altre 

chiaviche secondarie sono disposte all’interno della laguna. 

- i canali interni artificiali sono ad andamento rettilineo e contrastano con la canalizzazione 

naturale che ha andamento sinuoso. In alcune valli è visibile lo “sbregavalle” un canale che percorre 

nel mezzo tutta l’area della valle e il “circondario” un canale di bordo che consente un ricambio 

continuo dell’acqua. 

- I lavorieri, strutture atte alla cattura del pesce, costruite oggi con vasche in cemento e 

collocate in prossimità del cason di valle e della chiavica principale. 

- le peschiere di sverno, vasche anch’esse in cemento in cui il pesce passa il periodo più freddo. 

Tra uso e futuro

In un territorio fragile come quello deltizio, paesaggio umido per eccellenza, estremamente 

controllato e totalmente artificiale, si può dire che lo stesso uso sia un valore da preservare. Non è 

solo un’immagine estetica, una bellezza “pittoresca” del paesaggio “naturale” che va considerata 

patrimonio ma è soprattutto il suo valore d’uso e quindi il suo funzionamento ad essere necessario 

per il mantenimento di questi luoghi. Si tratta di un ancestrale legame con la terra e con l’acqua 

il cui equilibrio è mantenuto da ingenti operazioni di modificazione del suolo e dall’operato di un 

complesso sistema di macchine idrauliche che nella maggioranza dei casi non hanno nessun valore 

estetico (tubazioni, elementi cementizi prefabbricati, pannelli di legno) ma che se viste nel loro 

valore sistemico assumono una qualità altra denominata appunto valore di sistema. 

Si tratta di territori che mettono in luce un modello urbano alternativo, una sorta di neo-

ruralism9 basato su un rinnovato equilibrio tra le risorse del territorio e la capacità, l’ingegno e la 

creatività umana. 
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Note
1 Riconoscimento UNESCO ottenuto nel 2015 e comprende i Parchi Regionali del Delta del Po Veneto ed 
Emilia-Romagna.
Il programma MAB (man and biosphere) ha come finalità principale “quella di trovare un equilibrio che duri 
nel tempo tra conservazione della biodiversità, promozione di uno sviluppo sostenibile e salvaguardia dei 
valori culturali connessi” (fonte: ministero dell’ambiente)
2 Sono definite “interne” quelle aree significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali (di 
istruzione, salute e mobilità), ma ricche di importanti risorse ambientali e culturali e fortemente diversificate 
per natura e a seguito di secolari processi di antropizzazione. (fonte: ministero dell’ambiente)
3 Marina Bertoncin, Logiche Di Terre E Acque. Le Geografie Incerte Del Delta Del Po (cierre edizioni, 2004).
4 Marini, Sara; Roversi Monaco, Micol; Patrimoni. Il Futuro Della Memoria, ed. by Dipartimento di Culture del 
Progetto, 1st edn (Mimesis, 2016).
5 Si veda a tal proposito il progetto futur-e promosso da ENEL per la ricezione di proposte ed offerte relative 
alla riconversione delle centrali elettriche italiane. Al momento (aprile 2017) per la centrale di Polesine 
Camerini sono pervenute due manifestazioni di interesse, entrambe prevedono l’abbattimento della centrale 
e costruzione di una struttura ricettiva.
6 Il metodo cerca di approssimarsi a quello di C.Girot che utilizza il rilievo 3d ad alta definizione, il 3d point 
cloud, per rappresentare e modellare il paesaggio. Questa rappresentazione offre una visione astratta e 
poetica del territorio facendone percepire la sua “intrinseca bellezza” (C. Girot)
7 si intende una rappresentazione che tende al realismo, con textures, ombre, superfici, colori verosimili.
Bibliografia
Bertoncin, Marina, Logiche di terre e acque. Le geografie incerte del delta del Po, Cierre edizioni, 2004. 
Latini, Luigi; Zanon, Simonetta; Boschiero, Patrizia, Fondazione Benetton, Curare la terra: luoghi, pratiche, 
esperienze, Treviso, 2017.
Tosi, Maria Chiara, Toward an atlas of the European Delta Landscape, lISt Lab, Trento, 2013
Tosi, Maria Chiara; Anguillari, Enrico; Bonini Lessing, Emanuela; Ranzato, Marco, Delta Landscapes, 
Geographies,Scenarios, Identities, Rijswijk, 2011. 
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Città creativa, città biofilica. Integrare la natura nel progetto urbano

Simona Totaforti*

Parole chiave: città creativa, natura, sostenibilità, biofilia, progetto urbano.

Negli ultimi venti anni l’intensificarsi dei progetti e degli investimenti nel settore della 

cultura ha reso la competizione tra le città basata su un’economia di tipo creativo che, tuttavia, 

sembra mostrare un carattere standardizzato che spesso non considera le specificità dei luoghi e dei 

territori. Se negli anni ’90 era stata decretata la morte della città, il decennio successivo ha assistito 

alla sua rinascita come città creativa, come milieu che può provvedere a soddisfare le condizioni 

necessarie a promuovere la creatività e l’innovazione, nonché a crescere e accogliere una classe 

creativa di menti talentuose. L’attenzione si è da subito focalizzata su questioni prevalentemente 

legate allo sviluppo, alle economie urbane e all’uso dell’immagine nella competizione tra città come 

strumento di city marketing. I saggi di Florida (2002) e di Landry (2000) sono stati d’ispirazione 

per molti amministratori locali che hanno fatto dell’economia della cultura il nodo centrale della 

loro economia urbana. Del resto, la città creativa, sebbene figlia di tutte quelle utopie che hanno 

tentato – anche in maniera ideale – di riformare la società e, come afferma Cassirer, di dare spazio 

al possibile, è stata da subito legata quasi esclusivamente a un approccio meramente economico – 

per altro non sempre convincente – che ha trascurato l’analisi storica e non ha dato il giusto peso 

alle riflessioni sulla qualità della vita. 

D’altro canto, è pur vero che non esiste una definizione univoca di città creativa che possa 

diminuire l’ambiguità di questa espressione. La città creativa, infatti, accoglie esperienze anche 

molto distanti tra loro, rimanda ad approcci multipli, sembra esprimere uno stiramento semantico 

che rende più difficile definirne i confini di significato. È possibile misurare con precisione questa 

dimensione dell’esperienza urbana? Secondo Landry, valutando le dinamiche, i processi e i progetti 

presenti nell’ambiente urbano è possibile definire creativa solo quella città che mostra una cultura, 

delle attitudini e un’apertura mentale rivolta a un pensiero ancora in grado di immaginare un futuro 

fatto di iniziative, risorse e prospettive. Non basta la presenza di progetti creativi per definire tale 

una città. Si tratta, piuttosto, di quella che potremmo definire la presenza di un’atmosfera creativa. 

Il Creative city index di cui parla Landry nel suo saggio The creative city index: measuring the 

pulse of the city individua dieci indicatori utili a valutare la città creativa. Non si tratta, tuttavia, di 

una classificazione da considerare in modo atomistico, quanto del tentativo di sistematizzare e dare 

concretezza a un concetto troppo vasto e sfumato nel significato che si avvale necessariamente di 

un approccio olistico. La creatività, inoltre, non è appannaggio di un singolo settore ma dovrebbe 

rimandare a una visione ampia che abbraccia l’educazione e la formazione così come l’industria, le 

istituzioni, la salute, la mobilità, il turismo, la comunicazione e, ovviamente, l’arte e la cultura.
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Un luogo creativo, dunque, è un luogo dove le persone possono esprimere il loro talento 

per il bene comune. Questi talenti diventano dei catalizzatori che attraggono nuova creatività e 

che saranno stimolati proprio dall’ambiente accogliente e incoraggiante che li circonda. Di tutti 

gli indicatori che Landry esamina che fanno riferimento ad aspetti certamente di rilievo quali le 

caratteristiche della vita politica, il dinamismo e la fiducia dei cittadini, la capacità di superare i 

confini, l’importanza della formazione e della conoscenza (lo slogan di Portland, Oregon era proprio 

Let the knowledge serve the city), uno sembra essere particolarmente importante anche in relazione 

alla capacità della città di esprimere la sua vitalità. Si tratta del nono indicatore che Landry definisce 

Liveability & well-being. La creatività di un luogo è connessa e collegata alla qualità della vita che 

quel luogo è in grado di esprimere e di garantire ai suoi cittadini. Le persone sono felici di vivere 

e lavorare in una città che sappia circondarle dell’atmosfera giusta e di opportunità per sentirsi 

impegnati e partecipi del proprio futuro e di quello della propria comunità.

In effetti, Landry nei suoi studi misura il successo delle città — private della speranza di un 

futuro nel passaggio da un’economia industriale a una post-industriale — in parte ancora attraverso i 

classici indicatori (economici, politici e istituzionali, legati alle infrastrutture e alle risorse umane), ma 

anche riservando un ruolo più rilevante al tema della qualità della vita e all’identità e all’immagine 

dei luoghi. La creatività di una città, quindi, si valuta non soltanto attraverso parametri economici e 

produttivi, ma anche rispetto ai valori che una comunità condivide.  Il successo del modello creativo di 

una città dipende in larga misura da come vengono affrontate le questioni legate allo sviluppo di lungo 

periodo come la sostenibilità economica e sociale, la gentrification, le pratiche di inclusione e le identità 

locali. Pertanto, le politiche di pianificazione culturale vanno ancorate a un concetto di sostenibilità 

avanzata, in grado di produrre nuovi equilibri e modelli di sviluppo umano. Spostare le priorità di 

pianificazione dalle infrastrutture alle dinamiche dei luoghi e alla percezione del cambiamento da 

parte degli individui, come sostiene Landry, significa, quindi, non occuparsi solo di definire lo spazio 

costruito, ma anche considerare i desideri e i bisogni di una comunità. In quest’ottica, rientrano a pieno 

titolo tra le risorse culturali, oltre a quelle tradizionalmente intese, anche il patrimonio percettivo 

della città, l’ambiente naturale, il paesaggio, nonché i parchi e gli spazi pubblici.

Se l’idea di sostenibilità che si è affermata nella società postmoderna esprime tutte le sue 

debolezze negli effetti perversi che genera, nella sua incapacità di produrre risultati che superino 

l’egoismo dei singoli e nei rischi che sottende, appare cruciale un nuovo modo di intendere la città 

che costituisca la base per migliorare la qualità della vita degli individui attraverso il recupero del 

rapporto uomo/natura. Al contempo, il concetto di città creativa, per altro largamente criticato nella 

sua nozione originaria, non è legato solamente agli aspetti economici e di mercato, ma riguarda 

anche l’identità e il senso dei luoghi, l’appartenenza e la percezione.

«L’ambiente che ci circonda ci offre continue possibilità di esperienza, oppure ce le riduce. 

Il significato umano fondamentale dell’architettura proviene da ciò […]. L’azione personale può 

spalancare nuove possibilità di arricchire l’esperienza o può precluderne; o agisce prevalentemente 

in modo da convalidare, rassicurare, incoraggiare, sostenere, favorire, oppure in modo da invalidare, 

rendere incerti, scoraggiare, minare, reprimere. Può essere creativa o distruttiva […]. Se siamo 

privati dell’esperienza siamo defraudati dei nostri atti; e se i nostri atti ci sono, per così dire, sottratti 
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come giocattoli dalle mani dei bambini, siamo privati della nostra umanità»1. Secondo Laing, 

dunque, c’è una stretta connessione tra creatività, percezione ed esperienza. Non si tratta, tuttavia, 

solo di un approccio psicoanalitico, ma a ben vedere di un punto di vista che ha accomunato filosofi, 

poeti e uomini di scienza. Del resto, anche la biologia ci ricorda che senza la possibilità di esperire 

l’ambiente, anche attraverso rischi e sfide, l’uomo non si sarebbe evoluto e non sarebbe stato in 

grado di esprimere tutte le sue potenzialità. È questo il senso più pieno della libertà di esperienza e 

di pensiero che consente all’individuo di scegliere il proprio agire e di incidere sul proprio destino. 

Plummer nel suo bel volume su L’esperienza dell’architettura ci ricorda che «l’impatto dell’architettura 

sulla libertà umana è particolarmente evidente quando essa viene negata, indipendentemente dal 

fatto che tale negazione sia deliberata o involontaria»2. Plummer continua ricordando le pagine 

di Memorie dal sottosuolo dove Dostoevskij critica fortemente la disumanizzazione dell’ambiente 

costruito che interferisce con la volontà degli individui, limitandone la vitalità e riducendo il vivere 

quotidiano dell’uomo a un rapporto meccanico con un mondo conformista. In effetti, il filosofo 

francese Bacherlard ne La poetica dello spazio ha definito “appassionato” il legame che unisce gli 

esseri umani con il mondo che li circonda. È proprio questo legame che viene sostenuto o negato 

dalla capacità di progettare gli spazi in modo da favorire un rapporto armonico tra gli individui e 

il mondo, anche naturale, che li circonda. Del resto, se la creatività è direttamente collegata alla 

vitalità che quei luoghi sono in grado di esprimere, dobbiamo ricordare che la nostra vitalità è 

favorita da ambienti che assecondano tali potenzialità e che consentono di ritrovare un benessere 

interiore. Anche Winston Churchill ne era consapevole quando, nel 1943, in un discorso alla Camera 

dei Comuni, disse: «Plasmiamo i nostri edifici e a loro volta gli edifici ci plasmano». Della stessa 

idea era anche Richard Neutra che considerava l’architettura un’arte sociale che non si limita ad 

assecondare le esigenze e i bisogni dell’uomo, ma ne plasma le reazioni. Un’attività “riflettente” che 

non pianifica solo l’ambiente, ma modifica il comportamento quotidiano degli individui e lo stile di 

vita. In quest’ottica, l’influenza che il recupero dell’originario rapporto uomo/natura eserciterà nei 

prossimi anni — e per certi versi sta già esercitando — sul progetto urbano è più che evidente.

La risposta alla domanda sociale di città passa, quindi, anche attraverso la progettazione dello 

spazio verde urbano che consente non solo di migliorare le condizioni di vita, ma anche di prendersi 

cura dei bisogni dei cittadini in termini di spazi in cui ricrearsi, in cui praticare sport o giochi. A tale 

proposito, nel corso degli ultimi decenni tanti sono stati i paradigmi urbani proposti nel dibattito sulla 

città: la città verde, la città resiliente, la città sostenibile e, da ultimo, la città biofilica. La relazione tra 

città e paesaggio, tra vuoto e pieno è un tema sempre presente e risale almeno alla prima metà del 

XVIII secolo. Tuttavia, la consapevolezza della necessità di progettare in modo unitario il verde urbano 

prende corpo in Europa a metà del XIX secolo, quando ci si rende conto della determinante funzione 

igienica per le classi operaie delle aree verdi soprattutto nella città patogena industriale. Basti pensare 

al sistema del verde di Parigi, voluto da Napoleone III e realizzato dal Barone Haussmann o al Central 

Park di New York progettato da Olmsted, sulla scia delle esperienze inglesi, come un polmone verde 

all’interno della città. Si tratta di esperienze che hanno cercato di costruire l’habitat ideale per la 

società moderna focalizzando l’attenzione, sebbene con modalità e caratteristiche differenti, sulla 

natura e sul rapporto che la lega all’uomo e che definisce e formula l’esperienza urbana.
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La natura non è un elemento facoltativo nella vita dell’uomo. È una fonte di creatività che 

consente di bilanciare gli stili di vita e lo stress che caratterizzano la città contemporanea. Il concetto 

di biofilia diventa centrale. I dipendenti sono più felici, rilassati e produttivi quando nei loro uffici 

entra la luce naturale e le finestre si affacciano su un paesaggio naturale. I benefici, tuttavia, non 

si producono solo nel luogo di lavoro. A riprova di ciò, negli ultimi anni, molte ricerche si sono 

soffermate proprio sull’applicazione di concetti e principi biofilici al disegno della città. Nel 2011 

è stato lanciato il progetto Biophilic Cities presso l’Università della Virginia per analizzare modelli 

di intervento e progetti capaci di produrre nuove connessioni tra il mondo naturale e l’ambiente 

urbano. Città come San Francisco, Singapore, Wellington in Nuova Zelanda e Birmingham nel Regno 

Unito hanno sperimentato progetti che riflettessero una visione olistica dei luoghi e nuovi modelli 

di intervento sul tessuto urbano per consentire alle persone di interagire con la natura. Integrare 

la natura nell’ambiente urbano in modo più denso – sia quantitativamente, che qualitativamente 

per significati e relazioni – rende gli individui più resilienti e più creativi. Parlare della diffusione dei 

principi di design biofilico nell’ambito delle logiche di sviluppo della città contemporanea ha bisogno 

di una necessaria premessa terminologica. Il termine biofilia fu utilizzato per la prima volta negli anni 

’60 da Erich Fromm per descrivere la tendenza dell’uomo a essere attratto da tutto ciò che è vivo e 

vitale. Nel 1980 il biologo Edward O. Wilson definì la biofilia come un’inclinazione emotiva innata 

degli esseri umani verso i sistemi e i processi della natura. Innata perché non deriva dall’esperienza, 

emotiva perché ha il potenziale di influenzare aspetti legati alla sfera psicologica e alla salute emotiva 

delle persone. La biofilia indica, pertanto, sia un carattere evoluzionisticamente adattivo (ovvero la 

capacità dei più forti di adattarsi alle condizioni dell’ambiente circostante che è stata tramandata 

attraverso un sistema stereotipato di simboli che accomuna l’intero genere umano), sia un’emozione.

La città creativa è, in fondo, quella in cui le persone vivono e lavorano in un contesto che 

favorisce un agire creativo. In questa misura il design biofilico emerge come l’elemento finora 

mancante nella progettazione sostenibile capace, in particolare, di superare un’idea di rispetto 

per la natura, ancora intesa prevalentemente come valore etico, anziché come una condizione 

biologicamente data. Ancora oggi quando si parla di natura nelle metropoli contemporanee non ci 

si riferisce tanto alla relazione simbiotica e di profonda appartenenza che la lega all’uomo, quanto 

alle declinazioni pratiche dell’uso di tali spazi: il polmone verde della città, un sistema di parchi in cui 

ricrearsi, in cui praticare sport o giochi. Gli studi di Jane Jacobs, di Kevin Lynch sull’orientamento e 

sulla percezione, di Cristopher Alexander sulle forme della natura applicate all’architettura, sebbene 

caratterizzati da una straordinaria ricchezza, non sono riusciti nel tentativo di dare il giusto spazio 

all’interno della cultura urbanistica alle reazioni emotive dell’uomo rispetto allo spazio costruito 

e alla natura. Anche per questo motivo il concetto di sostenibilità ambientale è stato svuotato di 

significato ed è diventato una delle retoriche che popolano la società contemporanea. In effetti, la 

continua erosione della sfera percettiva degli individui attraverso la standardizzazione dello spazio 

ha mostrato un carattere resistente nel tempo al cambiamento. La città contemporanea – estesa e 

policentrica – dona l’illusione di vivere nel verde e a contatto con la natura ma, allo stesso tempo, 

alimenta la crisi ecologica e ambientale del territorio. Uno spazio urbano, insomma, che viene 

spesso descritto come l’anti-città fatta di costruzioni solitarie e di consumo di suolo.
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L’obiettivo, al contrario, dovrebbe essere quello di perseguire un’urbanizzazione che non 

sia in contrasto con l’ambiente naturale (magari recependo le intuizioni migliori della tradizione 

urbanistica da un lato, e del landscape urbanism dall’altro), che esprima i caratteri del design 

biofilico, della biomimicry che vede la natura come modello, misura e mentore, che rispetti i bisogni 

degli individui e contribuisca a costruire una città vivibile anche attraverso un diffuso rispetto della 

biodiversità e una maggiore connessione con la natura e con le altre forme di vita. L’idea del design 

biofilico nasce, infatti, dalla crescente consapevolezza che la mente e il corpo umano si sviluppano 

in un mondo sensorialmente ricco che è fondamentale per la salute delle persone e per il benessere 

emotivo, intellettuale e spirituale. L’umanità evolve attraverso risposte adattive alle condizioni e agli 

stimoli naturali come la luce del sole, l’acqua, le piante, gli animali e i paesaggi. In realtà, l’epoca 

della tecnica ha favorito il convincimento che l’uomo possa ignorare la sua appartenenza alla natura 

e, di conseguenza, che il progresso possa essere misurato rispetto alla sua capacità di trasformare il 

mondo naturale. Questa illusione ha dato l’avvio a una pratica architettonica che ha incoraggiato il 

consumo di suolo, il degrado ambientale, la separazione dell’uomo dai sistemi e dai processi della 

natura. Il paradigma dominante è diventato un insostenibile consumo di energia e risorse, una fonte 

di inquinamento per aria e acqua, un’eccessiva produzione di rifiuti, di ambienti non salutari, una 

crescente alienazione dell’uomo dalla natura e una crescente perdita di senso dei luoghi. 

Già Mumford sosteneva che «la concentrazione urbana produce un corrispettivo 

svuotamento dell’ambiente naturale. La natura, eccettuato qualche sopravvissuto parco o 

paesaggio, è difficile da scorgere nelle vicinanze della metropoli: tutt’al più si è obbligati a cercare 

in aria le nubi, il sole, la luna quando è possibile scorgerli fra le alte torri e gli isolati delle case»3. Il 

selciato, estendendosi, allontana la natura, non consente più di percepire l’alternarsi delle stagioni 

attraverso gli eventi naturali. Gli individui che vivono nelle metropoli, continua Mumford, ignorano 

«altri orizzonti che non siano le strade cittadine: esseri per i quali il lato magico della vita non è 

rappresentato dai miracoli della nascita e della crescita, ma dall’automatico che, all’immissione di 

una moneta, consegna un dolce o un premio»4. La città, nel suo essere un ambiente artificiale a 

misura d’uomo, è l’espressione di questa opposizione alla natura, di questo conflitto. David Orr 

descrive questa condizione mettendo in evidenza che oggi «most [modern] buildings reflect no 

understanding of ecology or ecological processes. Most tell its users that knowing where they are 

is unimportant. Most tell its users that energy is cheap and abundant and can be squandered. Most 

are provisioned with materials and water and dispose of their wastes in ways that tell its occupants 

that we are not part of the larger web of life. Most resonate with no part of our biology, evolutionary 

experience, or aesthetic sensibilities»5.

Il progetto urbano riflette proprio l’incapacità di comprendere appieno cos’è la sostenibilità 

che occupa tanta parte del dibattito contemporaneo e quale, invece, potrebbe essere il suo 

contributo al discorso sulla città in generale e, in particolare, sulla città creativa. La debolezza 

principale dell’attuale progettazione sostenibile è legata a un approccio eccessivamente incentrato 

sul “rispetto” della natura — che quindi viene considerata “altro” rispetto all’uomo trascurando 

il carattere sistemico del rapporto uomo-ambiente o uomo-nell’ambiente — e sulla capacità di 

evitare impatti dannosi dell’ambiente costruito sull’ambiente naturale. In altri termini, il cosiddetto 
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approccio ecologico — che connota varie forme di ambientalismo e che mantiene una forte visione 

ideologica — si traduce spesso in un tecnicismo o in quello che viene chiamato il low environmental 

impact design che, sebbene fondamentale, non riesce a soddisfare l’esigenza altrettanto rilevante di 

diminuire la separazione tra uomo e natura, migliorando il contatto con i processi che caratterizzano 

l’ambiente naturale e costruendo secondo un approccio culturalmente ed ecologicamente rivolto 

alla salute umana e al benessere. La vera sostenibilità dovrebbe combinare il low environmental 

impact design con il design biofilico ottenendo quello che viene chiamato restorative environmental 

design. In questa lettura, il design biofilico sembra un ineludibile arricchimento del concetto di 

sostenibilità urbana capace, in particolare, di colmarne le lacune legate al modo di affrontare la 

relazione che lega l’uomo alla natura e di fornire una nuova lettura del concetto di città creativa 

che diventi un catalizzatore di benessere e che risponda alla domanda di natura sempre più spesso 

manifestata dagli individui nel loro vivere urbano.

Note
1 R. D. Laing, (1990), La politica dell’esperienza, Milano: Feltrinelli, p. 23.
2 H. Plummer, (2016), L’esperienza dell’architettura, Torino: Einaudi, p. 10.
3 L. Mumford, (2007), La cultura delle città, Torino: Einaudi, p. 249.
4 Ibid.
5 S. R. Kellert, J. H. Heerwagen, M. L. Mador (eds.), (2008), Biophilic design. The theory, science and practice of 
bringing buildings to life, New Jersey: Wiley, pp. vii-viii.
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Urban Space 3.0 è una ricerca che propone un approccio progettuale innovativo nell’ambito 

della progettazione partecipata nel processo di trasformazione dello spazio urbano. 

Questa ricerca nasce dall’esigenza di rendere l’uomo protagonista dello spazio che vive 

e della sua trasformazione. Se lo spazio pubblico, infatti, rappresenta il luogo della comunità, 

l’ambiente di possibilità in cui tessere relazioni, scambiare esperienze ed idee, è importante che 

ogni intervento urbano tenga conto dei bisogni degli individui che compongono la nostra società: 

eterogenea e in continuo cambiamento. 

Per molto tempo i processi decisionali di tipo top-down, cioè gestiti dalla pubblica 

amministrazione in collaborazione con tecnici esperti quali pianificatori, architetti, ecc., sono posti 

in un’apparente irrisolvibile contrapposizione con i processi di tipo bottom-up, innescati e gestiti da 

gruppi di cittadini comuni. 

L’ipotesi di questa ricerca è che oggi strumenti digitali innovativi, soprattutto relativi alla 

visualizzazione dello spazio, possano integrare due pratiche di progettazione urbana con un obiettivo 

comune: il progetto e le trasformazioni dello spazio pubblico. 

Gli approcci di tipo top-down impongono dall’alto un progetto di trasformazione urbana, 

senza cercare alcun tipo di dialogo con i futuri fruitori di quegli spazi; al contrario, si parla di approcci 

di tipo bottom-up quando questi si basano su iniziative promosse dal basso e su uno sviluppo del 

processo condotto direttamente dalle comunità.  

In un nuovo approccio integrato, invece, le iniziative progettuali possono derivare dall’una 

e/o dall’altra parte, fondandosi su una stretta collaborazione tra tutti i protagonisti di un intervento: 

in questo caso, la pubblica amministrazione e il personale tecnico specializzato  hanno il compito di 

coordinare e guidare la comunità verso un corretto percorso di trasformazione della città, stimolando 

e supportando iniziative di partecipazione concrete e propositive; gli abitanti, allo stesso tempo, 

diventano protagonisti attivi nella progettazione, apportando un contributo fondamentale basato 

sulla  conoscenza diretta dei luoghi e delle problematiche ad essi collegate. Ricercare nuovi equilibri 

significa, quindi, farsi promotori di dialoghi costruttivi tra i vari protagonisti del processo, in modo 

da sviluppare una visione condivisa, sostenendo e guidando iniziative nate dalla collettività tutta. 

Ripensare il progetto dello spazio urbano ha, infatti, come obiettivo eliminare, o quantomeno 

diminuire, le difficoltà che vi sono sia nella condivisione di informazioni sia nel coordinamento fra i 

diversi attori che promuovono e sviluppano processi di trasformazione urbana.

Un approccio partecipato di tipo tradizionale è basato sul dialogo, sui tavoli d’ascolto, sulla 

visualizzazione di mappe, di disegni cartacei, di dati raccolti su uno schermo (spesso insufficienti e, a 
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volte, anche inefficaci nelle ricadute progettuali); uno dei limiti fondamentali è, infatti, la difficoltà dei 

cittadini non esperti nel prefigurare e rappresentare oggetti e spazi (per definizione tridimensionali), 

nel comunicare i loro desiderata solo verbalmente. Questa ricerca, invece, sperimenta un nuovo 

approccio più dinamico, basato sull’utilizzo di nuovi strumenti di visualizzazione che rendono 

possibile la partecipazione e la collaborazione di un numero sempre crescente di cittadini “attivi”. 

Questo genera un cambio di paradigma all’interno del processo progettuale, modificandoli 

e arricchendoli, articolandoli in più azioni e più strumenti, attraverso il coinvolgimento di tutti gli 

attori protagonisti di un progetto di trasformazione dello spazio urbano: le amministrazioni locali, i 

progettisti e le comunità. 

Grazie a nuovi strumenti digitali di visualizzazione presenti sul mercato e alla loro possibile 

applicazione in ambito architettonico e urbano,  si possono generare nuovi modelli di interazione tra 

spazio pubblico, cittadino e città: se, quindi, <<per uscire dalla sterile situazione di isolamento in cui 

si trova l’architettura, è importante che la gente partecipi ai processi di trasformazione delle città e 

dei territori [...]>>, è anche fondamentale che <<[...] la cultura architettonica si interroghi su come 

rendere l’architettura intrinsecamente partecipabile; o, in altre parole, come cambiare le concezioni, 

i metodi e gli strumenti dell’architettura perché diventi limpida, comprensibile, assimilabile: e cioè 

flessibile, adattabile, significante in ogni sfaccettatura>>1.
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A partire, quindi, da una riflessione sulle forme urbane e su come queste caratterizzano lo 

spazio pubblico, sono stati individuati e classificati una serie di archetipi che definiscono un’abaco 

dello spazio urbano, una libreria di tools, composta da otto macrocategorie (Percorso, Piazza, 

Margine, Soglia, Riparo, Riferimenti, Sezione, Natura Urbana), ognuna delle quali declinata in 

diverse sottocategorie. Ognuno dei singoli elementi urbani, modellato tridimensionalmente nei 

suoi caratteri essenziali, costituisce un oggetto virtuale che, grazie ad applicazioni informatiche già 

esistenti e all’uso di specifici devices elettronici, è visualizzabile in un contesto reale.

Ne risulta un abaco di archetipi, quindi, che consente a non esperti e progettisti di avere un 

riferimento da cui partire per una progettazione urbana consapevole e condivisa: in questo modo la 

percezione dell’utente si accresce, la consapevolezza dello spazio urbano che lo circonda si modifica, 

e, allo stesso tempo, il progettista può raccogliere i feedback sulla base di questa esperienza 

multisensoriale. Rispetto, quindi, a un processo bottom-up tradizionale, in cui i cittadini si limitano ad 

esporre le loro idee e i loro desideri, senza avere la consapevolezza delle implicazioni che ne possano 

derivare, né una chiara configurazione spaziale, i nuovi strumenti proposti forniscono ai non esperti 

un vocabolario di forme urbane attraverso cui poter esprimere le proprie idee (altrimenti astratte) 

in modo concreto e in tempo reale. In questo modo i cittadini partecipano attivamente alle prime 

fasi di progettazione di uno spazio da loro vissuto, frequentato, conosciuto, riuscendo a comunicare 

efficacemente con i progettisti; tuttavia, questi ultimi continuano ad avere il pieno controllo del 

processo e del progetto in quanto, grazie alla loro formazione e competenza professionale, sono 

in grado di comprendere e valutare al meglio l’efficacia di alcune scelte, piuttosto che di altre, e le 

relative conseguenze. 

La proposta di nuovi approcci progettuali corali e integrati (come mediazione tra quelli di 

tipo top-down e quelli di tipo bottom-up) attraverso l’utilizzo di nuovi strumenti di visualizzazione, 

ha portato ad individuare strumenti tecnologici innovativi che potessero facilitare la partecipazione 

dei non esperti e l’interazione tra questi e i progettisti, veicolando e rendendo disponibili una grande 

quantità di nuove informazioni in tempo reale. 

Si crea così un nuovo tipo di interazione tra utente e contenuto, fino a prima inimmaginabile, 

che rende possibile una nuova esperienza dello spazio con il quale ci si relaziona. 

Le modalità con le quali i cittadini oggi percepiscono ed utilizzano l’architettura e lo 

spazio sono in continuo cambiamento, correndo parallelamente alla diffusione di nuovi mezzi 

di visualizzazione; così ambienti attraversati da flussi invisibili di informazioni, percepibili con un 

semplice smartphone, stanno modificando le regole mediante le quali gli utenti si relazionano 

con ciò che vedono intorno. Le nuove tecnologie digitali si stanno confrontando e sovrapponendo 

sempre di più al reale, integrandosi con l’architettura e gli spazi urbani, aumentandone i significati. 

Questa sempre maggiore interazione tra l’architettura e l’ICT (Information and 

Communications Technology) potrebbe, anzi forse dovrebbe, esercitare un ruolo fondamentale 

nell’elaborazione di nuovi scenari e nel ripensamento degli approcci progettuali.  

Grazie all’uso di queste nuove tecnologie, lo spazio fisico e quello virtuale si sovrappongono 

in un nuovo spazio, “aumentato”; in questo modo nuovi layers informativi virtuali si sommano allo 

spazio fisico reale, veicolando informazioni, prefigurando nuovi scenari, arricchendone i contenuti 
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in una nuova dimensione dello spazio, ma pur sempre in un contesto reale.

La realtà aumentata (AR, dall’inglese augmented reality) è l’arricchimento della percezione 

sensoriale umana tramite informazioni che, altrimenti, non sarebbero percepibili dai 5 sensi. 

La AR mette in stretta relazione il mondo reale, tangibile e concreto, con quello virtuale, 

simulato e interattivo. Si tratta, appunto, di una particolare forma di estensione della realtà che 

permette di sovrapporre in tempo reale un contenuto digitale all’esperienza vissuta dall’utente in 

uno spazio fisico reale; si mantiene la sensazione di appartenenza al mondo tangibile, mentre le 

immagini virtuali si sovrappongono a quelle reali. 

Nella realtà aumentata informazioni virtuali sono sincronizzate con il contesto reale; la 

visualizzazione di questi nuovi contenuti avviene mediante l’utilizzo di applicazioni desktop o mobile 

che consentono di aggiungere, al contesto reale, uno o più layers informativi.

La finalità della AR non è quindi quella di sostituire alla realtà un mondo virtuale ma di 

estendere la realtà stessa, aumentandola per l’appunto, in modo che l’utente possa modificare la 

sua esperienza quotidiana di percezione di uno spazio, ampliandone la comprensione.

A tal proposito Greg Tran, uno studente della Graduate School of Design di Harvard, ha 

provato a mettere in relazione l’utilizzo della realtà aumentata e dell’impatto che quest’ultima ha 

sull’elaborazione di un’idea progettuale. In particolare ha analizzato come l’utilizzo di questa nuova 

tecnologia possa aiutare architetti e designer a valutare l’impatto dei propri progetti e la relazione 

tra questi e gli edifici / gli spazi limitrofi. 

Sono stati individuati, così, software ed applicazioni presenti sul mercato, tra cui Augment, 

Eyeview, Cl3ever, ognuno testato per carpirne i relativi limiti di utilizzo; la scelta è ricaduta sull’ 



La città creativa I PAESAGGIO

603

app Armedia poiché, a differenza delle altre, consente la geo-localizzazione dei modelli virtuali, 

permettendo in questo modo la visualizzazione (tramite devices elettronici) delle forme urbane 

precedentemente modellate in uno spazio urbano in tempo reale. Utilizzando, quindi, un’applicazione 

esistente, creata e utilizzata per altri scopi, questa ricerca ne ha ipotizzato nuovi scenari di utilizzo 

fino ad oggi non ancora sperimentati.

Questa applicazione per realtà aumentata, oltre ad essere un’auspicabile strumento di 

lavoro per architetti, viene proposta in Urban Space 3.0 come un’importante tassello in nuove 

forme di coinvolgimento attivo degli utenti già nelle prime fasi progettuali, e poi come strumento di 

valutazione nelle successive fasi di validazione dei progetti di trasformazione dello spazio pubblico.

A fronte di questa considerazione, si è cercato di sperimentare il nuovo approccio progettuale 

proposto nella riqualificazione di una piazza torinese, attraverso il coinvolgimento della comunità 

e l’utilizzo di nuovi strumenti di visualizzazione. Questa ha rappresentato l’occasione per testare in 

condizioni di real context la nuova metodologia di progettazione proposta; la sperimentazione sul 

sito ha offerto ai futuri fruitori di quello spazio pubblico un’esperienza multidimensionale, nuovi 

punti di vista che hanno generato nuovi modi di relazionarsi con lo spazio, differenti da quelli usuali 

e quotidiani.

Questa proposta di riattivazione urbana si è articolata in cinque fasi, ognuna delle quali ha 

coinvolto diversi attori a seconda degli obiettivi da raggiungere. 

Innanzitutto sono state analizzate le criticità della piazza scelta come luogo della 

sperimentazione, sulla base delle quali sono stati definiti gli obiettivi del progetto come punto di 

partenza per la progettazione; successivamente sono stati individuati all’interno dell’abaco descritto 
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in precedenza gli archetipi urbani adeguati all’ intervento di trasformazione di Piazza Risorgimento, 

ognuno dei quali declinato secondo più varianti tipologiche e associato ad un esempio concreto ed 

esistente. 

La definizione di un abaco dello spazio urbano, infatti, è nata dalla necessità di fornire ai 

cittadini non esperti degli strumenti che potessero permettere loro di esprimere i desiderata non 

solo verbalmente, ma attraverso degli archetipi spaziali e formali con cui ragionare per fare delle 

proposte di trasformazione urbana. Cinque sono stati i cittadini non esperti protagonisti di questa 

fase, di un’età compresa tra i 25 e i 40 anni, e dai profili molto differenti tra loro: ad ognuno è stato 

chiesto di progettare Piazza Risorgimento utilizzando il vocabolario urbano fornitogli, in modo tale 

da poter parlare di forme e non solo di necessità. Successivamente ognuno dei metaprogetti da loro 

elaborati è stato visualizzato in loco tramite realtà aumentata, grazie all’applicazione Armedia, con la 

quale si sono potuti geo-localizzare gli elementi nella Piazza, permettendo di poter istantaneamente 

valutare l’impatto delle scelte spaziali effettuate e di poter, in alcuni casi, cambiare idea. 
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La seconda fase si è conclusa, dunque, con la definizione di cinque metaprogetti elaborati sia 

sulla base delle loro scelte, sia delle considerazioni emerse dopo la visualizzazione in real-context. 

A partire da questi e sulla base di personali considerazioni e scelte progettuali, i progettisti hanno 

potuto sintetizzare e formalizzare una prima proposta progettuale, da presentare ai cittadini nella 

fase successiva. La discussione con questi ultimi è stata portata avanti sia tramite il supporto 

di elaborati tradizionali quali piante, sezioni, schizzi, e di nuovo attraverso l’uso di nuovi strumenti 

di visualizzazione. In questo caso tramite appositi visori i non esperti hanno potuto visualizzare viste 

di progetto a 360 gradi con le quali hanno potuto immergersi completamente in una nuova realtà: 

i cittadini non esperti, ruotando la testa, hanno potuto scegliere il personale punto di vista da cui 

guardare il progetto e fare le loro considerazioni.  A seguito di queste è stata elaborata una seconda 

proposta progettuale che ha definito in un maggior dettaglio le scelte compositive.

Rispetto ad un qualsiasi altro tipo di approccio progettuale, infatti, quello qui proposto ha 

seguito uno sviluppo circolare e non lineare: questo è servito a poter sfruttare le potenzialità della 

partecipazione consapevole sia nella fase di formazione del programma, sia nella fase di valutazione 

del metaprogetto. Grazie alla possibilità di poter visualizzare in tempo reale le scelte progettuali 

fatte sia dai cittadini, sia dai progettisti, si è potuto valutare simultaneamente l’impatto delle scelte 

spaziali effettuate e, conseguentemente, rimettere in discussione idee e decisioni; in questo modo 

le varie fasi non si sono susseguite secondo uno sviluppo lineare perché ognuna ha portato a 

riconsiderare le precedenti, in un ciclo continuamente rivalutabile.

L’utilizzo dei nuovi strumenti di visualizzazione e la presenza di una comunità attiva hanno, 

dunque, consentito di lavorare secondo schemi orizzontali e democratici, innescando un processo 

progettuale fondato sulla collaborazione, sulla continua interazione tra i vari protagonisti, sulla 

reiterata revisione delle diverse fasi progettuali previste. 

Nell’ambito di un processo progettuale, quindi, questo nuovo tipo di interazione “uomo-

macchina”, grazie all’utilizzo di nuovi strumenti di visualizzazione che “aumentano” la realtà, può 

apportare un valore aggiunto alla progettazione partecipata che usa il dialogo e i tavoli d’ascolto 

come strumenti per interpretare i bisogni dei non esperti che partecipano al processo. 
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Prendendo a prestito espressioni e concetti derivanti dal mondo informatico, così come il 

web si basa su ipertesti, la realtà aumentata si basa su iperimmagini che nascono dall’interazione 

tra la percezione visiva del reale ed i sistemi di visualizzazione digitali. 

A partire da tutto questo nasce l’idea di affiancare a “Urban Space” il termine “3.0”; se, 

infatti, i concetti che definiscono le diverse fasi evolutive del web nel mondo informatico fossero 

trasposte nel mondo dell’architettura, applicandoli al processo progettuale, si potrebbe affermare 

che:

- un processo di tipo 1.0 ( in informatica riferito a contenuti statici, non modificabili) è 

assimilabile ad un approccio progettuale di tipo top-down, deciso e imposto dall’alto;

- un processo di tipo 2.0 ( in informatica riferito a contenuti dinamici, modificabili) corrisponde 

ad un approccio progettuale integrato tra quello top-down e quello bottom-up, caratterizzato 

dalla collaborazione e dall’interazione tra i diversi protagonisti;

- un processo di tipo 3.0 ( in informatica riferito all’interazione tra il web, gli utenti e 

realtà virtuali/aumentate) indica l’evoluzione di un processo integrato di tipo 2.0 grazie 

all’interazione tra il mondo fisico e quello digitale.

Se in campo informatico, quindi, sviluppare il “web 3.0” significa migliorare l’interazione 

uomo-macchina e le possibilità di un dialogo intelligente tra i due, allo stesso modo nel campo 

della progettazione architettonica e urbana l’innovazione di processo attraverso l’utilizzo di nuovi 

strumenti di visualizzazione può facilitare la collaborazione tra i diversi stakeholders che intervengono 

nel trasformare lo spazio della città, migliorandone le interazioni e generandone di nuove. 

All’interno di questa nuova dimensione in cui le relazioni tra le persone e lo spazio assumono 

caratteri diversi, << i progettisti non hanno più soltanto il compito di disegnare edifici, di mettere un 

mattone sopra l’altro [...] è necessario anche provare a immaginare nuove esperienze, all’interno 

di un ambiente urbano che si snoda tra il mondo fisico e quello immateriale delle nuove tecnologie 

[...] >>2.

Il progettista, allora, deve essere aperto a input diversi, cercare nuove sperimentazioni e 

soprattutto essere in grado di coordinare il processo dall’inizio alla fine, poiché il suo obiettivo non 

risiede solo nell’efficacia e nella buona riuscita di un progetto di trasformazione urbana, ma anche 

nel costruire delle competenze che possano rendere chi partecipa capace di affrontare il problema. 

Presa coscienza, quindi, della rivoluzione delle applicazioni digitali, Urban Space 3.0 è il 

tentativo di innovare il processo progettuale attraverso un approccio dinamico, partecipato, aperto, 

suscitando domande e tentando di dare delle risposte a come poter migliorare il progetto dello 

spazio urbano, affinché questo sia riconosciuto da chi lo vive quotidianamente come luogo per 

eccellenza d’incontro, di relazione, di aggregazione, poichè << l’errore peggiore che puoi fare è 

rispondere bene alla domanda sbagliata >>3 .     
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